NITTETI 

Dramma  per  Mufica 

DA  RAPPRESENTARSI 
NEL 

NOBILISSIMO  TEATRO 

DELLE  DAME 

IL  CARNEVALE  DELL'ANNO  1765. 

B  E  D  I  C  A  T  O 

AL  GENIO  DI  ROMA. 


In    R  o  m 
Nella  Stamperia  dì  Ottavio  puccinelli 
pofta  nella  ftrada  detta  Piè  di  Marmo. 

CON  LICENZA    D      S  U  P  BR  J  O  R  I. 

Sì  vendono  nelkfudettói  Stamf  er)^:,  ^  di  Lorenza 
Cgrmdi  Ljf^raro fulk  piazza  di  Si  Andrea, 
della  Vài  le  * 


Ur»C-  GHAPEL  Hill. 


AL  GENIO  DI  ROMA. 


A  NITTETI  Opera 
deir  ìnjìgne  Poeta  Ce- 


fareo  comparse  dì  fe  fajìofa  la  pri- 
ma "Dolta  alla'MaeJlà  Cattolica  full^ 
Ibero  .  Viene  ora  a  far  noti  i  fuoi 
caji  fui  Tehro  ^  nel  celebre  Teatro 
delle  Doflr"  Eccelfe  Dame  5  0  Gran 
GENIO  di  ROMA e  umilmente  ri- 
chiede la  generofa  'vo/lra  afjifìenza . 
A  Voi  dunque  5  cui  /ino  dal  primiero 
nafcere  fu  glori ofo  ifìinto  il  Valore  ^  e 
la  Benignità  >  fpetta  ora  di  onorarla 
col  merito  del  voflro  gran  Patrocìnio. 
Sarà  quefta  una  grazia  degna  dì  Voi^ 
e  recheremo  Noi  a  fpecial  ventura  ài 
vederla  difefa  dal  wfiro  amore  :  e 
cojìantemente  ci  dichiariamo . 

Gl'  Intereirati  • 
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ARGOMENTO. 

AMafi  iHuftre  Capitano  ,  VafTaflo  ,  Amie®, 
e  Confidente  d'Aprio  Rè  d'Egitto,  man^ 
dato  dal  fuo  Signore  a  reprimere  Pinzo- 
lenza  delle  ribellanti  Provincie ,  non  folo  non 
potè  adempire  il  comando,  ma  fu  egli  ftelTo  pro- 
clamato Re  3  e  da'  follevati^  e  da  quei  Guerrieri 
medefimi ,  cliecondqceva  per  debellargli:  tanto 
€ra  il  credito ,  e  TalFetto  ,  che  gli  avevano  acqui- 
ftato  il  fuo  valore  ,  la  fua  giullizia  ,  €  le  altre 
fue  Reali  virtù  .  Si  oppofe  ^  e  non  avrebbe  Ama- 
li ceduto,  air  inalpcttata  violenza  j  ma  ve  *1 
coftrinfe  uu  fegreto  ordine  del  fuo  mcdefimo 
Sovrano  ,  che  difperando  di  confervar  con  la 
forza  il  fuo  Trono  ,  Io  volls  pià  torto  depofito 
in  mano  amica,  che  conqui4U  in  quella  di  ua 
Ribelle  . 

In  quefte  infelici  circoflanze  forprefo  Apriò 
dal  fine  dt'  giorni  fuoi  ,  chiamò  nafcoftarnente  a 
^  s,è  TAmico  Amali  ;  confinnò  con  lui  la  pubblica 
elezione  col  proprio  voto  :  P  incaricò  di  far  dili^ 
gente  richiella  ddl' unica  fua  Figliuola- Nitt?  ti 
perduta  fra  le  tumultuofe  fedizioni  :  e  gl'impo-* 
fe  ,  ritrovandola  ^  di  d^rla  in  ifpofa  al  proprio 
fuo  figliuolo  Sammete  :  onde  fuccedcndogli 
q^jeftì  in  un  giorno  la  riconduce  fui  Trono  Pa- 
terno .  Ne  volle  d)  lui  giuramento;  e  gli  fpi^ 
rò  fra  le  braccia  ..Q^ierd  in  parte  veri,  ed  in  para- 
te verifimili  fono  i  fondamenti  ^  vfopra  de*  q^u- 
li  è  flato  edificato  il  prefente  Dramma:  e  ciò 
che  vi  è  d'  Iftorico  h  tratto  da  Erodoto  3  e  da 
DJodoro  di  ShUìa , 

li  Luogo  della  Scena  è  Canopo, 
li  Tempo  è  il  giorno  del  Trionfale  ingre;!!» 
del  nuovo  Re  • 

X'Azzioiip  è  il  ritrovamento  di  Nitteti . 


s 

UUTAZtÓNl  DI  SCENE- 

NE  LL'  ATTO  PRIMO. 

Parte  remota  de*  Giardini  Reali  alle  Sponde  del 
Nilo  ,  Sol  nafcente  full'  Orizonte^ 

Luogo  Magnifico  entro  le  mura  di  Canopo  feftl- 
vamente  adornato,  per  il  Trionfale  iagref- 
fo,  e  per  Incoronazione  del  nuovoRe, Ricco 
.  ed  elevato  Trono  3  fu  la  deftra .  Grande  ^  e 
Maeflofo  Arco  Trionfale  in  profpetto.Log- 
ge  air  intorno  ripiene  di  Popolo  fpettato* 
re,  vifta  dell' Armatà  vincitriee  ordinata 
in  lontano  . 

NELL'ATTO  SECONDO; 

Gabinetti  corrifpondenti  a  diverfi  Appartameli^ 

ti  della  Reggia  • 
Graia  Porto rfiCanepo  con  Navi,  e^socchicri . 

NELL'ATTO  TERZO, 

Logge  terrene  corrifpondenti  a*  Giardini,  e  alg^ 

Appartamenti  Reali  • 
Fondo  diTorre  deftinata  per  Carcere  a  Sammete; 
Reggia  magnififca  ,  deiìinata  per-^fefteggiare  l^ar- 

rivo  del  Nuova  Re  , 


Le  Juàctte  Mutazioni  di  Scene  fofic  tutte  dì  nov^ 
idea  e  dijcgno  dei  S?g.  Pietro  Orta  Brefciano . 
E  dipìnte  dal  Signor  Pietro  Matigonì  Romano^ 


BAt- 
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BALLERINI. 

JfiT/cntore ,  e  Direttore  Ae'  Belli . 
II  Sig,  Francefco  Salomcmi  detto  di  Vienfia  . 

Da  Donna . 


Mollane  daremo  . 
Pi  imo  Bàli  ari  no* 
SIg.  Francefco  Salomo* 

ni  fi: detto  • 
Primo  Grottefco  * 
Sig.  Onorato  Vigano. 
Sig.  Gio:  Gaftone  Boc- 

cherìni . 
Sig,  Francefco  Bedotti  . 
Sig,  Stefano  Magagninì. 

Sig,  Lorenzo  Benichì . 


Sig,  Cofimo  Morelli  * 


S!g,  Anitonlo  Vigano, 
Sig.  Filippo  Berretta. 

Sig,  Filippo  Bedotti. 
Sig.  Gregorio  Crifofto- 
ini  • 

Sig,  Vincenzo  Cutica  .  | 


Ballano  fuori  di  Corner  fi  • 

Da  2)0 mo  .         1         Da  Donna  . 
Sig.  Cofimo  Maranefi,   |sig.GIo.Batiaa  Bedotti. 

PRIMO  BALLO. 

Rapprefentafi  la  Gara  nel  corfo  diAtalanta,  e 
d^ippomene^  che  Itggefi  come  fiegue  nelle 
Metamorfofi  di  Ovidio  al  Libro  X, 

Atalanta  figlia  del  Rè  Scheneo,  fu  dedita  uni- 
camente alla  Caccia  ,  onde  venne  velociffima 
nel  Corfo:  lontana  dalle  arti  d'Amore,  ricusò 
molti  Principi ,  che  la  rìchiefero  per  Ifpofa  : 
obbligata  però  per  le  ragioni  del  Regno  ab- 

ban-  . 


Bandonare  il  fuopropofito^  fece  pubblicare  un 
Editto  ,  in  cui  prefcriffe  ,  che  quegli  farebbe 
ftato  il  fuo  Spofo  5  che  Taveffe  fuperata  nella 
Carriera  ;  altrimenti  fuperato  avrebbe  perdu- 
to la  vita  •  Jppomene  innamoratofi  ardente- 
mente di  Lei  5  fi  accinfe  all'  impegno  ,  e  con 
l 'ajiito  di  Venere,  che  gli  die  tre  pomi  d'oro, 
colti  negli  orti  Efpcridi  5  infegnafìdogli  la 
maniera  diufarne^  intraprefe  la  Carriera, 
reftò  vincitore ,  e  l'ottenne  ia  Ifpofa,. 

S  E  C  O  N  D  O  BALLO. 

r  Cacciatori  burlati  dalle  Zingane  . 

P  R  O  T  E  S  T  A. 

VEnerando  troppo  il  Direttore  del  prefente 
Dramma^  la  ftudiofa  mano  di  chi  lofcrifle, 
non  ka  avuto  ardimento  di  ufare  voce  alcuna 
del  proprio  .  Cie,  che  ha  dovuto  per  commodo 
del  Teatro,  e  della  mufica  aggiungere  ,  o  mu-» 
tare  h  tolto  fedelmente  dall'  Autore  fteffo  dell* 
Opera  negli  altri  fuoi  Drammi ,  Cantate  Scc^ 

L«  Parole  Numi,  Fato  &c.  fono  «fpreflioni 
Poetiche  ,  ma  1'  Autore  fi  dichiara  vero  Gattoni 
lieo  Romano 

IMP  RIMArV Ry 
SI  videbitur  Rmo  P.  Mag.  Sac.  Pai.  Apoft. 

Dominìcm  Archìep*  A/icomedia  T^icefg. 

Er.  Thomas  Anguflinus  Ricchinius  Ordf 
fr3Bd.  Magift,  Saer.  P^U  Apoft. 

A4  AT^ 
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ATTORI. 

ÀMASI  Re  d'Egitto  Padre  di  Sammete  ; 

U  Stg,  Giufcpps  tìbaldì  . 
SAMMETE  Amante  corrrifpofto  di  Beroe  • 

Il  S:g.  Giuj>fpc  G^ìllìcnì  di  Erefda , 
BEROE  PzfìoTtn.i. 

Ti  "sfg.  Gh'v&nnì  7ochi dìCamm(rÌM§ . 
NITTETI  Principeffa  Egizia  ^  amante  occulta 
di  Amcnofi  , 

il  Sig>  Ccjtmo  Banchi . 
AMENOFI  Sovrano  di  Cirene  Amante  occulto 
di  Nrttctì ,  ed  Amico  diSammctc  . 

1/  Sìg.  Fietro  Santi . 
BL'BASTE  Capitano  delle  Guardie  Reali. 

Il  S/g.  Franccfco  Perdi  a  . 


LA   MUSIC  A  I 
E*  del  SIg,  Giovanni  Souza  Maeflro  di  Cappella  \ 
Portoghefc .  | 

Inventore  ,  e  Dìrcttère  degli  Ahhattìmmtì . 
Il  Sig^  Silvèftro  Togni . 

Rìcamutorc  degli  AVitì.W  Sig  Lazzaro  Grondojii^ 

In'ventere  ^  e  Martore  dsilì  Ahìtì  da  Vovio  • 
ll  Sig.A/ldrea  Rofa  Bolognefe . 

Ifi'Sìevtre  ,  e  Ssrtcre  degV  /ibìti  da  DcnnU  k 
}I  Sig.  Carlo  Brogi  Romano  • 


A  T  T  O   P  R  I  M  O. 


SCENA  PRIMA. 

Parte  remota  de  Giardini  Reali  alla  fponde» 
del  NÌII03  Sol  nafcente  fulPOrlzzoate. 

AmcìK^f  ìmfcrJcnti  ,  c  -poi  Sammcte  in  ahU$ 
fajìorale  ^  che  approda  (opra  pkcolo 
Battello  dalla  dcflra  : 

E<  Sammete  non  torna  ! 
I    Ohimè  già  fpuntà  il  SoI.Sa  pur  che  11  Pa-* 
é  Oggi  al  Soglio  d'Egitto  (  drQ 

Sollevato  farà  :  falche  a  momenti 
In  Canopo  s'attende.  Ah  fe  alP  arrivo 
D^Amaii  ei  qui  non  è  ^  quali  per  lui, 
Qnah*  fcufe  addurrò  ?  Tanta  imprudenza 
Io  non  fo  perdonargli .  Ahlofaprei^ 
S 'a  neh  e  agli  a  Ce  t  ti  miei 
Gli  adrì  cohie  per  lui  follerò  amici,' 
Agli  >^manti  infelici 
Son  fecoli  i  momenti  ^  e  fono  iftanti 
.  I  lunghi  giorni  ai  fortunati  amanti  • 
Con  la  foa  Palio rella  (legno 
Gli  fuggon  Tore  ^  e  non  s'  avvede ,  ^ , ,  Ua 

Savimsts  approda,  e  [cendtàal  Battello^  ed  /ìm^* 
ncfi gli     incentro  V 

Che  più  tardi  ?  Che  fai  ?  le  rozze  fpoglie 
Corri  .  corri  a  deporre  •  I  precnrfori 
G^a  d'Amafi  fon  giunti  : 
Tutta  in  moto  è  Canopo  :  ho  palpitato 

A  j  Affai 


IO  ATTO 

Adai  fin*  or  per  te  • 

Son  difperato  i  ! 

Pfcrcne  Saaimete  ?  Onde  I*  affanno.;? 
Scim.  Oh  Dio!       '  , 
^^M,  Parla  .  Forfè  rifiuta 

Beroe  gli  aflfetti  tuoi  ? 
Sam  Beroe  è  perduta  , 
y^mc  Perduta  l  Ohi^nè  ^  come  ^  che  dici  ? 

Hhì^  or  di  la  dal  fiume  , 

Ne  corfi  in  traccia .  „  Alla  capauHa^al  bofo®^ 
33  Mille  volte  tornai  :  quel  caro  nome 
5>  Or  fui  monte,  or  fui  piano 
,3  Replicai  mille  volte,  e  fempre  in  vano  ,  5, 

Che  tu  noa  fei  Dalmiro  , 

Che  un  Pallor  tu  non  fei , 

Forfè  Beroe  ha  fcoptrto  ,  e  a  te  s'invola 
S/7w»No,,  caro  amico  5  il  cafo 

Empiii  fu  nello  affai .  Da  un  fuggitivo 

Timida  Villanello  intefi  al  fine  , 

Ghe  nella  fcorfa  notte 

Ad  altra  Ninfa  unita 

Fu  da  Gente  crude!  Beroe  rapita 
'uSmc*  Forfè  da  qualche  Ituolo 

D* Àrabi  i^afnadicri  ?  ! 
iStfj:^.  No  :  D' Egiz)  Guerrief i  ^  \ 

Ei  Tafferì  .  ^ 
j(m»  Non  fo  penfar  ♦  ...  Ma  fugge , 

Sammete^  i!  teihpo.  Ah  preiìo  le  tue  fpoglie; 

Vanne  a  veftir  .  Quefto  Real  foggiorno 

Per  Dalmiro  non  è  . 
JtfT??.  Vado,  e  ritoruo  . 

Ma  non  partir  .  Sovvienti . 

Che  ne*  cafi  infelici ,  j 

E*  dover  rafilftenza  ai  fidi  amici . 
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9»  Veggo  il  Ci'el  turbato  e  nero 
3,  Tutto  ingombro  difpavento  ^ 

Più  coraggio  in  me  non  fento 
15  Son  conftretto  a  palpitar . 
Date  folo  aita  fpero 
9^  Pietk  cerco  e  ancor  configllo^ 
„  Tu  fol  puoi  nel  gran  periglio 
sj  Un  Amico  follevar; 

Veggo  &c.  farU$ 

SCENA  li. 

j4mtnoJi\  foì  Ntttcti  \  e  Bcroc  entrambe  in  ahito 

tojìcrale  fra  guardie . 
jime.        H  come  ^  Amor  tiranno 

Confondi  i  fenfi.e  la  ragion  difarmi! 
Ma  . . . .  qiiai  Ninfe  1  Qtial  armi  •  Oh  Dei  ! 

(Nittetìj 

D^Aprio  la  figlia!  U  mio  teforo.  Ah  donde 

Donna  Real  .  Che  fu  ?  Perchè  d'Arntati 

Cinta  COSI  ?  ^ 
Mìt.  Noi  fò  .  Vittima  io  vengo 

Forfè  del  nuovo  Re  .Dai  bofco,  in  cui 

Io  m'afcondea  da  lui ,  qui  tratta  a  foiz^ 

Son  con  POfpitemia  • 
/^me.  No  :  t'aflìcura  , 

Amafi  non  trafcorre  a  queftiecceffi 
JB^f .  (  Dalmiro  almen  poteffi , 
'  Del  mio  cafo  avvertir  •  ) 
^me  Di  queila  Schiera 

Quar  e  il  Duce ,  e  dov^  è  ?' 
ÌV^;V.  Eubafte  ha  nome; 

Va  incontro  al  Re  . 
y^;?^(r»  Raggiungeriillo  •  Or  ora 

In  liberta  farai    Ne  fon  ficuro,. 
Stfft  C     fnaanie  di  Palmiro  io  mi  figuro  .  ^ 
A  6  Mt^, 


12  ATTO  ^ 

]^lt.  Prence  la  prima  prora 

Del  tuo  bel  cor  quella  non  è  .  Son.grata^ 
Conofco  , , . ,  i 
/Ime.  Ah  no  :  non  mi  conofci .  Io  Tempre .... 
S'oppi ...  Tu  fei\  •  Sperai ...  (Barbaro  Amore, 
Tu  m'annodi  la  lingua  al  par  del  core 
Se  il  labro  uol  dice  , 
Ti  parla  il  fembiante 
D'  Amico  coftaate  % 
Di  fervo  fede] . 
Che  farfi  palcfe  .  , 

Almen  con  V  imprefe 
Per  efìer  felice  ^ 
Sol  brama  dal  Giel  .  /  -  ^ 

,S  CENA    1 1  L 

Nìttiti  5  e  Ber  ce  y  Mi  Euhafte  .  \ 
Mcr>  T^F  ftteti  ,  ah  per  pietà,  fedel  compagna 
:>e  m 'a vedi  fin  or:  fe  è  ver  che  m'ami. 

Sa  ^r:>tz  pur  mi fei  ,  deh  fa  ,  ch'io  polla 

A'  miti  bofchi  tornar  .  Ah  per  quei  bofchi 

lì  povero  Dalmiro  i 

Invan  mi  cercherà  .  Da'fuoi  trafporti  | 

Tutto  temer  pofs'  io  : 

Troppo  fido  è  quel  core  ,e  troppo  iJ  mio, 
J^it»  Nen  tante  fmanie  ,  amata  Beroe  :  andrafe     I  j 

farò  tutto  per  te  ;  ma  dtlLi  forte 

Vedi  pur  ,  eh*  io  lo  fdegao 

Con  piò  co(laj)za  a  tollerar  t' infegno  ,  ! 
3>er.  Nel  cafo  ,  in  cui  tu  fei ,  ^ 

Maedra  di  coftanza  anch'io  farei , 
JS^ft.  Perchè  ?  forfè  i  miei  r,^ali 

Nr  n  eguagliano  i  tuoi  ?  ! 
Ecr.y  è  gran  diiii|iiga  •  j. 


P  R  I  M  0. 

Sìasn  Prigieniere  entrambe  : 
3,  Slamo  entrambe  ìq  Canopo  ; 
I         Tu  fofpiri,  io  fofpiro  ; 

Ma  in  Gancdo  è  Sammete  ^  e  non  Dalmira. 
JsJit,  E'  ver:  coafeffo  ,  Amica  , 

La  debolezza  mia  .  Sammete  adoro, 
JSgli  V  ignora  :  eppure 
I  La  fpeme  fol  di  riveder  quel  volto. 

Quel  caro  volt^  .  ond*  è  il  mio  core  accefa, 
Di  mie  catene  aìleggenTce  il  pefo  . 
Btr  Baila  «n  ben  ,  che  tu  fperi  , 

Pe  confolarti:  e  vuoi,  ciie  un  ben^ch'io  per- 
Affiigermi  non  debba?  C 
^^V/V.  4h  jfc  vedrlTi 

Il  mi;*  Sammete,  approvereftl  affai^ 
La  mia  vr.uiquillità  •  ^  ^ 

B(rr.  Se  fofì*^  fioto 

Da?:niroate  ,  condonarefti  meno 
L' intollcrarrza  mia  • 
Jjuh.  Nittcti  .  arriva  Amafi  :  io  la  m*  Invio  \ 

Scorgetela  ^  oCuflodi  .       %\p9rA  ,  epartè\ 
^tt.  Amica  ,  addio  . 
Ber  Cosi  mi  lafci  ?  Io  che  farò  ? 
iV^i^T' accheta, 

Amata  Beroe  :  a  me  ti  fida  ^  e  credi  , 
Che  nr)n  meno  io  fofpiro  , 
Che  Sam  liete  fia  min  che  tuo  Palmiro  , 
^  Tu  fai  ,  che  amante  io  fono. 

Tu  fai  la  forte  jnia: 
A  chi  pi:  tk  desia 
N  >n  può  negar  pitta  • 
Dell*  pietà  3  ch'io  dono , 

Q^iefta  ,  ch'io  br.imo  è  pegno^ 
Che  di  pierade  è  indegno 
Chi  compatir  non  sa. 

Tu  fai  Slc*  perle , 


14  A  T  T  a 

S  C  E  N  A  IV. 

Seroe.  Samwìfte  nd  proprio  Juo  ahiti,  f9Ì  Ammp* 
Ber»         Uefti  reali  alberghi 

guardando  curiofa  intorno  * 
SoQ  pur  nuovi  per  meJDovunque  io  miro,t» 
§am»  Ecco  depolte  alfin  . . .  B^roe 
fi  veggono,  e  fi  guardano  ftffmcnte  alcuni  momn* 
tt  jhiza  parlare  • 
B^r,  D  ilmiro  i 
Som.  Tu  qui  ? 
Ber.  Tu  in  quelle  fpoglie  ? 
S^?/^  A  che  vieni  ?  ove  vai  ? 
Ber*  Che  ftrano  evento 

Ti  trasforma  in  taJ  guifa  agi*  occhi  miei? 
Parla  .  Che  fu  ?  Dov'è  il  Paftor  ì  Chi  fci  f 
Som  Tqtto^  Ben  mio  diro  .  • ,  . 
Prence,  Sammete  , 
Giunge  il  Re  tuo  Genitor  • 
Min  C       ^nete  Sammetc  confufoà 

Miftra  me  ?  ^  . 

Bsroe  colpita  dalla  fnf  refa  del  nome  . 
Sm.Ytvvò,  fomefopra, 
jTpne.  Corri  ,  potria 

Prima  giungere  il  Re.^ 
é a m.  Verrò  t'invia  • 

con  impazienza  ad  y4men$fì,€he parte  ^ 
Uir.  Crudel ,  tu  fei  Sammete  ? 

^  Tu  fei  prole  d'un  Re  ? Dunque  fin*  ora. 
Meco  hai  (uentito  afpetto  ? 
Spoglia  y  nome,co[tumc,  c  forfè  afFetto 
Come-abufar  poterti 
D'  un  sì  tenero  amore 
^  D'una  tè^  d'un  candore  ,  (  no  .v 

,  '    IX  un  cor  ^  che  olferto  interamente  in  da. 

Bar.- 
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Barbaro  j . , ,  lagrato! . .  • 

Sam,  Anima  mia  perdono  . 
Fu  giovani!  vaghezza. 
Che  fra  ruilki  giuochi in  fiate  fpoglle  3, 
A  mifciiiar.ini  m'iadulFe  ìa  quelle  il  fai  , 
Un  Paflor  mi  credefh" . 
Ti  piacqui  mi  piaceiii ,  e  il  grad<5  mio 
Ti  celai  per  timor  ,      So  che  iu  amore 
3,  Gran  nodo  è  Teguaglianza  ,  Io  volli  prima& 
l^n  A^nante  PafTior  renderti  caro, 
Ed  un  Principe  Amante  offrirti  poi. 
Eccolo  a'  piedi  tuoi  •     fi  getta  i^gìnochìonìm 
Or  non  t'inganna  :  ha  fu  le  labbra  il  core  , 
Accettami  qual  vuoi  Prence  ,  o  Pallore  • 

B^r.  Ah  S^mmete!  ah  non  phi.  Sorgi:  io  trafcorfi 
Troppo  con  te.  „  Dal  mio  dolor  forprefa 
Il  mio  Prence  infultai     .  Perdona  il  fallo 
AlP  eccefib  ,  o  Signor  .  d' un  lungo  affetto  • 

$0m.  Per  pietà,  mio  teforo,  ah  msn  ri  fletto 

con  cnfaft  ejfcttuojdp 

Eccede  im  tal  cafligo 

Tutte  le  co!pe  mie  :  morir  mi  fili  ^ 

Parlandomi  in  tal  guifa  • 
B^r.  Ah  ,  che  or  tu  fei  •  • , . 
Sam.  lì  tifo  fedele  . 
Bo'.  Ah  ^  che  or  fon'  io  .  •  • 
Som*  La  mia 

IJiiIca  Xpem*  • 
hcr.  Oh  Dio  !  piange. 
SaWs  Tanto  ti  fpiace , 

Che  il  Real  Prence  il  tuo  Pailor  fi  cangi  l 
"Ber.  No  :  lo  mer  ti ,  cor  mio  . 
Sam*  Dunque  a  che  piangi  ? 
B^r  •  Quede  lagrime  ,  o  caro  , 

Se  di  doglia  ,  o  piacer ,  dir  non  faprei . 

(;^ando  penfo,  chifei,  qual  d'e&r  nato,, 

De* 
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Degno  ogiior  ti  credei  ;  lagrime  liete 
Vcrfo  dagli  o€c:  J  miei, e  ti  vorrei  Sammete 
Quando  penfo  ,  che  degni 
Or  non  fon  piii  di  te  ,  col  Ciel  m'adiro  • 
Piango  d'  affanno  ,e  ti  vorrei  Dalmiro, 
Sam  Ah  fe  alcun  difapprova 

L'  recedo  in  me  degli  amorofi  affanni. 
Vegga  Beroe  ,  l'afcolti  ,  e  mi  condanni  • 
Sì  ,  mio  Ben  ,  si  mia  Vita , 
5,  Teco  viver  vogP  io  : 

5,  Voglio  teco  morir  .  No  :  non  potrei  ^ 
Lafciarti  ,  anche  volendo  ,  in  abbazidono. 
O  fra  bofchi  ^  o  fui  Trono ^ 
O  Dalitnro  ,  o  Sammete  , 

0  Principe  ,  o  Paflor  ,  farò  . . .  Sarai .  •  •  «r 
Ber*  Deh  f  wi^nti  ,  eh'  ormai 

Atìì  'Si  farà  giunto . 
Sa'?7.  E'  vero  .  Addio  . 

Ma. . .  fiamo  inpace  l 
Ber.  Sì. 

Sam.  Del  tuo  perdono 

Mi  pokTo  aflicurar,  ? 
B^r.  Sì ,  Cxro  . 
SV;///.  Ottengo 

1  primi  affetti  tuoi  ? 
B^r,  Tutti  ,  Ah  parti . 
Sé^ffh  E  tu  fei . .  . . 

Bi?r.  Soa  quel  che  vuoh  ' 

Sem»       Se  d'amor,  fe  dì  contentò 

A  quei  detti ,  oh  Dio!  aon  moro^ 
E' portento  3  o  mio  Tefcro  , 
E' virtii  di  tua  beltà  . 
Del  piacer  manco  alPeccefib  ; 

Ma  un  tuo  fouardo  in  un  momenfa 
Poi  ravviva  il  core  ©pprefTo 
Dalla  fua  felicità  »      Se  &c.  parìc^ 

SCE. 
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S  C  ?  N  A  V. 

Beree  fola  . 

SEmbran  f«gni  i  mici  cafi  ;  ancor  non  poffe 
A  me  fteffa  tornar  .  iSappia  Nitteri 
Le  mie  felicità  .     Sì  freli  a  Jef , 
CheSammcte  è  ia  Dalmiro     Eterni  Deii 
Or  mi  fovviene  :  ella  Indora  ,  ed  io 
3)  Pinor  noi  rammentai  i  Ma  in  tal  forprefa 

Se  di  me  mi  fcordai  ^  com«  di  lei 
3,  Rammentar  mi  potea,  „  Stelle!  io  mi  trovo 
D*una  Amica  rivtl  !  Che  far  ?  Se  parlo  , 
S'irriterà.  Se  taccio. 
Tradifc©  Tamifta  .  Potrei  con  arte  .... 
,j  Guflodirc  il  mitlcro  3, 

Senza  tradir . .  .*No  :  chi  ricorre  ali*  art?,' 
Benché  ancor  non  tradifca,  e  fui  cammino, 
artificio  alla  frode  è  affai  vicino  . 
Non  ho  il  core  all'arti  avvezzo  ; 
Non  v^è  ben  per  me  fincero. 
Se  comprar  fi  deve  a  prezzo 
D*  innocenza  ,  e  di  candor  , 
Quii*  acquifto  èche  riftori 
Dall' angudii  ,  da  timori  ^ 
Dal  dffpr«zzo  «il  fe  fteflb, 
Pali'  acciife  d'uà  roffor . 


SCE 
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SCENA  VI. 

luogo  magnìfico  entro  le  mura  di  Canope  fefH-^ 
vamente  adornato  per  II  trionfale  iagreffo  ,  e 
3/icoronazione  cel  nuovo  Re  •  Ktcco  ,  ed  ^le- 
vato Trono  fu  la  dcftra  .  Grande^  e  maeftofo 
Arco  trionfale  in  profpetto.  Logge  alT  intor- 
no ripiene  di  Popnlo  fpettatore  .  Villa  dell*' 
Armata  vincitrice  ordinnata  in  lontano. 
Si  vedrà  4vvanzare  pompofamcnte  i  c  po fare  [otto 
Parco  preparato  a  tal  fine  ,  //  nuovo  Re  Vin^- 
cìtore  ^  ajjìjìin  maeflà  [opra  Carro  Trionfale 
tirato  da  Cavalli  ,  Seguito  da  Oratori  delle 
juddite  Pronincie  co*  loro  rifpcttivi  tributi  • 
Circondato  da  folta  fchiera  dì  Nobili  'Egizj,  dì 
Etiopi  y  ed  altre  Nazioni .  Popolo  fejlìvo  .  E 
finalmente  feguìto  dalle  Guardie  Reali  ^  e  da** 
Soldati  5  cbe  cenducorjo  fpoglie  nemiche  » 
Fr^  lo  ftreplto  armon'ìofo  dì  mufica  s' amanza 
j^maji ,  fccfjde  ajji/iito  da  Sammete  ,  ed 
Amenofì  ^  e  va  fui  trotjo  \ 
^maf  Non  rendono  fuperbi     dai  Trono  in  piedit 
Popoli  aiCiel  diletti  ,  i  miei  fudorijj 
O  i  Marmarici  allori , 
O  la  vita  Pentapoli ,  o  Cirene 

innalza  ,  mi  foiliene  • 
Il  Soglio  ad  occupar  mi  da  valore 
Q.uel  confenfo  d'amore  , 
Che  da  ogni  labbro  afcolto. 
Che  leggo  in  ogni  volto  • 
Che  fpcro  in  ogni  cor  .  Tenero  Padre 
Ah  mentre  io  veglio  a  rendervi  felici 
A  voi  da*  Numi  amici  , 
figli  ^implorate  a  chi  donafte  il  Tr«n© 
Vigor  ,  virtà  ,  che  corrifponda  al  dono. 

fede. 
SCE- 
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S  C  E  N  A    V  1 1. 

T&ubajìc^  Mtt€tì  j  e  detti . 
%uh.^ìgnov,  t^arride  il  Ciel^  L'unica  prole 
O  Deiroppreffb  Tiranno  . 
Ch*  eftinta  fi  credea  ,  cola  del  Nilo 
Da  noi  fcoperta  in  fu  T  oppofla  riva  , 
Ecco  al  tuo  piede  ,  e  Prigioniera  ,  e  viva  . 

■  mlditando  Nateti  • 
jimaf.  Come  !  Nitteti  .  In  così  vile  fpoglie  • 

alza  ^  c  fcc^dc 

L*  Egizia  Principeffa  ? 
JV/V.Illuftri  affai 

Eraa  per  me  ,  fe  dalle  tue  catene 

M'aveflero  difefo . 
y^^tif.  Ah ,  quai  catene? 

Da  chi  ?  Perch  è  ?  Non  fai 

Forfè  ,  che  Anrafi  è  il  Re  ?  da  che  nafceO;? 

Nella  regia  paterna  innanzi  agli  occhi 

Forfè  ogn*or  non  ti  fui?  Quali  offer vaili 

Segni  in  me  d'alma  rea  ?  No  ^  non  può  darfi 

Ingiuftizia  maggiore, 

Infulto  più  crudel  ^del  tuo  timore  • 
j^ma.  Oh  magnanimo  • 
Buh.  Oh  grande  . 
iV/V.  Amafi  ,  il  fai, 

Fu  real  la  miacuna ,  e  fe  pretendo 

Evitar  d'effer  ferva ,  io  non  t*  offendo  • 
jémaf.  Tu  ferva!  Olk,  Sammete, 

Ai  foggiorni  più  degni 

Dell'albergo  Reale  in  vece  mi^ 

Scorgi  Nitteti  . 
Sam^  Ubbidirò  (  che  pena  ! 

Beroe  mi  attenderà  !  ) 
/imaf  Bubafte  ,  Amici , 
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Seguitela  3  fin  tanto 

Che  f  aggumgervi  10  pofla  *  Aperti  a  le! 

Shn  gli  Egizj  tefori*. 

Si  rifpetti  :  fi  onori  :  e  i  cenni  fuoi , 

Come  a  me  Io  ùrzn  ,  fian  legge  a  voi . 
W!t*  Signor  ,  non  più  .  Queft*  è  vendetta  • 
.y^mafÉ  vero  y 

oltraggiarti  :  fon  pynto  ;  e  a  vendicarmi 

Appena  incominciai .  Maggior  vendetta 

Dall'  otfcfo  mia  cor  ,  Nittcti  afpetta  . 
iV^iV.  Vendicato  già  lei  : 

Tua  cotjqnifta  fon*  io  :  Regnante  ^  e  Padre 

Sempre  ti  adorerò  .  Dai  faulli  Dei 

Tutto  or  V  Egitto  attenda  , 

E  ciò  5  che  pui  fperar  frattanto  apprenda.. , 

SCENA    V  I  I  I. 

Amafi^  Amtnofi^  e  Seguito  •  * 

A  Mrno  fi  ,  ov«  vai  ? 

/!d  /^mencfi ,  chcvolca  fcguìtar  Nitmf% 
Irf^w^  Come  imporiclli  ^ 

Sieguo  Kitteti  , 
AfXàJ.'Nr, .  Ferina  .  VogP  Ia 

Parlarti ,  o  Prence  . 
Ame*  Adoro  il  cenno  .  (  Oh  Dio  !  } 

Guarionde  ci'n  tencn%%a  prcfo  Nìttcth 
^maf  Di  gran  fede  ho  bffogno.  E  tanta  altrove 
Come  in  te  non  ne  fpero  .  „  Io  Pammirai^ 
Quando  dal  Soglio  avito 
5,  Pria  che  farti  ribelle  ai  tuo  Signore  ^ 
^,  D  fcacci.'r  tijafcialti.  Attosì  grande 
Tanto  m'  innamorò  ,  che  fe  mi  aveflb 
Li^fciata  il  Ciel  la  figlia  Ameftri ,  a  lei 
Ti  a  nibirebber  Conforte  i  roti  miei . 
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i    5,  La  fommefìa  Cirene 

Di  luovo  avrai  j  ma  qocilo 
3,  Non  è  premio  .  è  dover  .  Col  poter  mm  j 
,3  Aaienofi  mifura  ogai  tua  brama  , 
^3  Amafi  regna  ,  e  ti  conofce,  ed  ama 

I  yfme*  Troppo  ,  Signor  ^ .  »  • 

'j^maf  Taci ,  m*  afcolta  ,  e  giura 
Siletzio,  e  fedeltk  • 

j^me,  Vutti  n'  impegna 
Vindici  i  Numi  . 

j^mcf.  Or  di .  D'  Aprio  nemk© 
Ta  mi  credelìi  ? 

j^mCi  II  crede 

Tutto  ,  Signor ,  con  me  V  Egitto  « 

^maf.  E  tutto 

.Con  te  s*  inganna ,  Ebbe  Tinganno  ,  èirefo, 
Ciudi  principi .  Io  difenfor  di  lui  ^ 
A  un  tratto  de'  Ribelli 
Divenni  Condottier  .  Ma  quefto  un  cenn# 
Pu  d'Aprio  ideffo.  Ecco  il  fuo  f  aglio.  Ogni 
Rimedio  difperando,fi  volle  almeno  (altro 
Evitar  ,  che  rapina  in  mano  altrui 
Jofie  il  fuo  Regno  j  e  aell^  itila  lo  refe 
jDepofi  to  fi  caro  , 

y^mc.Oh  Strile  ! 

^m(ìf  li  Cielo 

Secondava  il  mìo  zel  :  quando  forpref© 
DaiP  ultimo  de' mali 
lu  11  mìiero  mb  Re  *       Sciiti  vicini 
Gliiilanti  eiiremi:     A  fe  chiamomms  io 

(  corfi 

Al  foo  nafcoflo  albergo  ,  e  pieno  il  volto 
Già  di  morte  il  trov^ai    Mi  rtrinfe  al  pttto. 
SMntenerì  :  la  fu;i  perduta  figlia 
Cercar  m' impofe  ;  e  al  figlio  miotwvata 
Dark  la  ilpofa  «  Io  lo  giurai piangend©  : 
■  '  Ei 
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Ej  di  più  (ih  volea  ,  ma  freddo  intanté 
Mi  cadde  In  braccio^  e  mi  lafciò  nel  pianto . 
^jffne*  (  Che  afcol::o  !  ) 
jémaj*  Il  oiurameato 

Deggio^e  voglio  adempir;  ma-^emo  avverfa 
L'indole  del  mìo  f  glio  ,  Il  fai  ,  non  parla  j 
Mai  d'Imenei  :  „  Non  v'i  beltaxhe  giunga  ;| 
-       A.  rifcaldargli  il  cor  •      Fugge  la  Reggia:  j 
Sol  fra  bofchì  s'aggira  :  e  tutti  fono 
Cacce  5  veltri  3  dedrieri^ 
Valli  5  Monti ,  e  Campagne  !  fuoi  penfierl  • 
Dì  correggerlo  è  d'uopo ,  e  giova  a  quefto 
Pili  l'Amico^che  il  Padre.  ^3  Io  faufti  Numi 
Implorerò:  5,  tu  d*  ammollir  procura 
Qael  duro  cor .  Vanta  Nitteti  :  efalta 
La  f^^^<  beltà  ,h  fua  virtù    3,  S' eicede 
Per  tuo  configlio  ali*  amorofa  face  , 
^5  Io  3  caro  Prence,  io  ti  dovrò  la  pace  5, 
jifme.  „  Dunque  .  „ 
/^m^f.  Più  non  tardìam  :  non  v'è  ripofo 

Per  me  ,  fe  il  giuramento  io  non  adempio» 
Corri,  Amico^a  Sammete'.io  vadoalTempio, 
Tutte  f u'or  dal  Cielo 
Incominciai  le  imprefe: 
E  tutte  il  Ciel  cortefe 
Le  fecondò  fin'  or  . 
Ah  fia  propizio  a  quefta  ^ 
Ei    che  di  fè  ^  di  zelo 
Le  Belle  idee  mi  defta , 
Ei  3  che  mi  vede  il  cor , 

Tutte  Sic.farte . 
SCENA  IX. 

Jmencft ,  fai  Ecrce  • 
jimc  X    Afciatemi  una  volta 

JLj  folli  fperanze  in  pace,  AI  fin  vedete.»^^ 
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B(fr.  Ov*  è  f  Signor  perdona  ov'  h  Sammete  ? 
yirnc^  Beroe ,  fei  tu  ?  Delle  vicine  felve 

La  bella  abitatrice  ? 
Ber»  Quella  Beroe  fon'  io  . 
y^f;^^.  Bero«  infelice  ! 
Ecr»  Perchè  ? 
Amc.  Credami  ^  accetta 

Un  confijlo  fedel .  luggi  la  Reggia: 

Ritorna  a' bofchi  tuoi , 
Ber*     Ma  tu  chi  fei  ?  „ 

Perchè  fuggir  degg' io? 
^mc.  Del  tuo  Dalmiro 

U  Amico  io  fon  tu  dei  fuggir  ,  fc  in  brac  ;  i 

D'  altra  veder  non  vuoi ,  Spofaa  Nìttet^ 
ha  deftinato  il  Padre  • 
B^r.  Ohimè  !  confente 

Sammete  al  nodo  ? 

E  come  opporfi  il  figlia 

Ad  un  Re  Genitor  . 
F?f.  Dunque  .... 
j^mc*  E*  vicino 

II  barbaro  momento 

Del  fatale  Imeneo  • 
,JBifr,  Morir  mi  fento  .    ^  piange  • 

^;^;(f .  Tu  piangi ,  e  n*hai  ragion  :  daJ  cafo  mio  . 

Bella  Ninfa^ìo  mifuro,.,.Ah  fappi,...  Addi®, 


.SCE« 
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SCENA  X. 
Beri^e  ,  poi  Sammcte . 

MC/ìrmge 
Ifcra  !  ah  qua!  novella  !  ah  qual  mi 
Gelida  mano  il  cor  !  No  :  pili  funefte 
L'ore  a  morir  vicine 
S^fy?,.  Berne,  Idol  mio,  pur  ti  riveggo  al  fine  ! 
Ber.  Q  Che  giubilo  crudel  1  )  (  Allegro  molto^ 
Sam.  Di  mia  tardanza 

Colpa  non  ho .  PrefTo  a  Nitteti  ^  il  Padre 
Fin'  or  mi  volle  • 
Bfr.  (  Ahqucftoè  troppo .  Oftenta 
iti  faccia  mia  l'infedeltà.  ) 
$am.  Tu  piangi  ! 

Perchè  ?  Che  avvenne.  Anima  mia  ? 
Mer^  Ma  baila  : 

Prence  ,  Signor  ,  non  infiiltarmi .  Aliai 
Mi  rcndeili  i^ifellce  . 
Ah  per  pietà  (  U  fa  conofci  )  imponi , 
ChedeJNilmi  tr^fportì 
„  t>n  piccìol  legno  all'altra fpo^da.Almeno  ,> 
All'  albergo  natio , 
Lungi  dagli  occhi  tuoi  morir  vogP  io  • 

c  .  «Ho  dipartire'. 

Sam.  Cerne  ?  Partir  !  Lafciarmi  ! 

Bramar  la  morte  ì  Io  che  ti  feci  ?  Ah  parla: 
Kon  m'  uccider  così  ^  Beroe  vezzofa  . 

£er.  Dalla  NovelU  Spofa 
Con  quel  volto  fereno 

Epreteiidr?...    „  £  non  vuoi....  , 

Se  unendo , detti  tuoi ,  m'atterri,  oCara , 
UiUoImme  del  Qiel.  * 

Ber. 
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Ber.  Che  !  non  diccftì  ,  ,  n  j 

Tu  fteffo  or  or ,  che  per  voler  del  Padre 
A  Nitteti  .... 
S^W.  ANitteti 

Mi  vuol  ferva,  e  non  Spolo, ^  , 
Il  Padre  mio  .  Qual  mentì tor  ti  venne 
A  recar  tal  novelle'? 
Ber.  Un ,  che  fi  vanta 

Tu©  vero  Amico  :  e  di  Dalmiròil  nome 
Ueco  ti  die  . 
Sm.  Stelle  J  Amenofi!  Ah  dunque 

Fola  non  è  .  Ma  fifpiegò  ?  Ti  diffe 
Onde  il  fapca  ? 
Ber.  No  ;  ma  parlò  ficuro . 
Sm.  Nulla  ,  Ben  mio ,  lo  giuro 

Ai  Numi ,  a  te  ,  del  minacciato  nodo 
Nulla  feppi  fin*  ora  :  e  ingiufta  fei , 
Se  mi  temi  iiicpftantc  . 
Ber .  Vuoi,  che  notfttùì^,  e  mi  cDnofci  Amante? 
Sam.  No  :  temer  tu  non  dei .  Tao  mi  nromiii , 

E  tuo  5  Beroe  ,  io  farò . 
Ber.  Ma  come  al  cenno 

D'  un  Padre  opportì  ? 
Sam.,,  lo  foper  mequal  fia 
„  Del  Genitor  la  tenerezza .  „ 

Lafciane  a  me  tutta  la  cura  .  Ah  folo 
Dì  r  fe  i«  fronte  una  volta  il  cor  mi  vedi  : 
Se  fei  tranquilla  ,  fe  fedel  micrcdl . 
Bcf.       Si  ,  ti  credo  ,  amato  Bene  , 

Soa  tranquilla  ,  e  in  quella  fronte 
Veggo  efpreffo  il  tuo  bel  cor, 
Sam.       Se  mi  credi ,  amato  Bene  , 

D' ogni  rifchio  io  vado  a  fronte  ^ 
Ne  tremar  mi  fento  il  cor  . 
her*       Non  lafciarmi ,  o  mio  Teforo  . 
Sam.      Tutta  in  pc|ao  hai  la  mia  fc  . 
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2i       Ah  fovvengati  ,  eh'  io  moro  , 
Se  il  Deftin  t' invola  a  me  . 
Compatite  il  noftrò  ardore  , 
Voi  beli*  Alme  innamorate  : 
E  il  poter  d' un  primo  amore 
Ricordatevi  qual'  è. 

partono  da  dhcrfi  leti 


Bne  del  zitto  frìme. 
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SCENA  PRIMA. 

Gatbinetti  eorrifpondenti  a  divcrfi 
Appartamenti  della  Reggia  • 

Bcroe  fola  • 

POvero  cor  ,  tu  palpiti , 
Nè  a  torto  In  quello  di 
Tu  palpiti  così  ^ 
Povero  core  . 
Si  tratta^  oh  Dio!  di  perdere 
Per  Tempre  il  caro  Ben  , 
Che  di  fua  mano  in  fea 
imprelTe  Amore  . 
Troppo  ,  ah  trpppo  io  difpero  : 

ama  Sammete  ,  è  vero  ; 
Wa  che  potrà  lo  fventurato  in  faccia 
Ad  un  Padre,chealletta;aun  Re^che  sforza; 
A  un  merto ,  che  feduce  ?  11  grado  n  io  , 
Gii  altrui  configli,..!!  fuo  decoro,,,©!!  DioJ 
Povero  cor,  tu  palpiti. 
Ne  a  torto  in  quefto  dì 
Tu  palpiti  cosi 
Povero  core, 

S  C  E  N  A    I  r , 


Mi  te  ti  ìurhata  in  chho  ài  Prineifejfa  ^  c  detta  • 
J\/k    A   H  cara  ,  ah  fida  Amica, 

xV  Sofì  fuor  di  me  . 
B^r.  Che  avvenne  ? 
iV/^.  Ogni  mia  fpeme 


2§  ATTO 

E'  fvanUa  ,  è  delufa . 

offre  il  Padre  a  bammete ,  ei  mi  riciife  • 
Brr.  (  Oh  fedeltk  1  ) 
iV^;f.  L' a^reftl  .  -r 

Potuto  immaginar  /  Come  io-mi  fent#  , 

Dirti ,  Amica  ,  uon  fo .  L' amore  oifefo  , 

La  vergognaci!  difprezzc.Audace!  ingrato. 
Ì?^r,CMifapÌ€ta.) 

Qualehe  fegreto  affetto  , 
Credemi ,  mi  prevenne  * 
Ber,  C  E  un  tradimento 
Il  mio  filenzio  .  ■) 
\^ìt.  Ah  conofceffi  almeno 

La  felice  rivaH  Alnien  ... 
Ber.  Perdona , 

Amata  Prineipeffa  >  il  fallp  mio  , 
NH.  Perdon  i  di  che  ? 
K^f.  La  tua  Rivai  fon*  io  • 
il//r»Come  { 
13fr.  Rivai  ti  fono  ; 

Ma  . .  .  . 
lA^/V.  Che  ;  T*  ama  Sammate  ? 
Bm  11  credo  . 
iV^/^Erami? 

Piàdi  mefteffa. 
iV/^  Eil  tiioDaimiro  ? 
Ber.  E'un  folo  5 

E  Dalmiro,  eSammete  ^  - 
iW/.  E  tu  fuperba  , 

E  tu,  fallace  A mi«a. 

Senza  penfar  chi  fei , 

Vai  degli  affetti  miei .  • , 
Brr.  Sempre  un  Paftore 

V  ho  creduto  in'  or  •  Sempre , . . . 


SECONDO-  29 


s  e  E  N  A  III* 
y^maf ,  c  iene  . 
j4maf>  K  HNitteti, 

Xjb  Del  mio  figlio  il  rifiuto 
Mi  copre  di  rolTor*  Ma  Re  ,  ma  Padre 
Non  foa  ,  fe  a  vendicarti .  .  • . 
J^if*  Eh  del  tuo  fdegno  ^        con  ironìa  amara  • 
Amafi  ,  il  corf©  arreda  : 
Gran  fcufa  ha  il  Reoila  miaRIvale  è  quefta, 
j4f7jej\  Stelle  i  che  dici  ? 

Nit.  Ammira  cornac fofrSf 

Gì'  incaatldl  quel  ciglio  , 
Le  grazie  di  quel  volto  ,  e  affolvi  II  %Iio  ^ 

parrei 

SCENA  IV. 
_  jifmfiy  e  Ber  ce. 

Ber.  f  ^  A  *  Remo  da  capo  a  pie.)  timda.e  confufa2 
jimaj\  (     appreffa  ,  )    ejaminandola  fifmcnts  ^ 

(  ma  jinza  jdcgno  ♦ 

BiTr.COh  Dio  i  ) 
y^mof  Parla  .  Chi  fel  ? 
B^r,  Qua!  vedi  ^ 

Un' umil  faftorella  , 
ytmaj  ìì  0ome  ? 
B^r.E'Beroe  . 
>^^w^/.Ovenafce{lI  ? 
£«rJo  nacoui 

Gola  fra  quelle  felve  , 

Che  adombrano  del  Ni!  P  oppofta  fponcig; 
j4f»of.  Qual  ventura  a  Sammete^ 

Nota  ti  refe  ì 
Ber*  In  rozze  lane  avvolto. 

Fra  1^  noUre  hiliv^ 


go  '       A  T  T  O 

Danze  innocenti  Io  non  fo  quale  il  traffe 
Cunofo  defio  .  Mi  vide  :  il  vidi 
Si  proteftò  Paftore  : 
Mi. favellò     amore  . 
Mi  piacque  ,  P  afcol  tai  : 
Dimandò  la  mia  fede  :  io  la  giurai . 
yimaf^  Stelle  i  la  fede  tua  i  fpofa  tu  fer  ? 

con  prcmuM . 

]Ber»  Nò  ,  mio  Re  ^  ma  promifi  , 

D'  efTerlaun  di  » 
[  Refpiro  «  ) 
^cr.  Sol ,  Sammete  in  Dalmiro  ^ 

Oggi  che  in  ricche  fpoglie 

Nella  Reggia  eì  s'  ofiferfe  a  gli  occhi  miei. 

Ai  fin  conobbi  ,  e  di  morir  credei , 
%^mpf  Come  tu  nella  Reggia  ? 
C^r.  I  tuoi  Guerrieri 

Mi  trafier  con  Nitteti . 
jimof.  Or  odi  .  Io  fcufo  .  con  umanità  • 

Beroe  ^  la  tua  femplicltki  tlia  penfa , 

Ch*  or  tuo  dovere  .  .  • . 
Ber»  Il  mio  dover  ,  Signore  , 

Pur  troppo  il,  fo  •  „  Non  me  ne  fcemi  il 

(  metto 

L*  efeguirlo  per  cenno  ,  A  Regie  nozze 
L*  afpirar  farla  colpa  :  io  ti  prometto, 
Che  rea  non  diverrò  *     Scacciar  Sammete 
Dovrei  dal  core,  io  lo,  mio  Re  ;  ma  quefto 
Non  polio  offrir  :  t' iagannerei  :  Gonofco  , 
Che  r  amerò  fìnch'io  ref  3Ìri  ,  \h  forfè 
T*  offende  r  amor  mio  :  Deh  non  tiirbarti: 
Sark  breve  i'offcfa  :  io  già  mi  fento 
Morir  d'affanno.  „  Oh  awenturofa  morte  , 

piangendo  • 

Ove  per  lei  ripofo 
Abbiam  Nitteti  :  il  Regno  : 


SECONDO.  51 

Figlio  si  caro  :  e  Genitor  si  deguo  i  5, 
Anafj  GJwfti  Dei  r  Qiial  favella  r        forprcfo  , 
Ma  fci  tu  Paftorclla  ?  Ov€  apprendefti  (  gie 
A  fpiegarti,a  penfar? Q^ianto  haii  le  Reg- 
X  Di  grande  ,  di  gentil^  quanto  han  le  Selve 
3,D'  innocenza  ,  e  candor,  congiunto  io  trovo 
55  Mirabilmente  in  te  ,      Deli  non  celarti  . 
Chi  fei  ?  Chi  t'  educò  ? 
Ber»  Qualunque  io  fono  , 

Inaro  il  Padre  mio  deggio  alla  cura  • 
jémaf.  E  ha  faputo  un  Paftor  .... 

Sempre  €i  Paflore  , 
Ber.  Signor,  aon  fu  .  Vifle  già  d'  Aprio  in  Corte,' 

Ed  è  Io  (lato  fuofcelta  ,  e  non  forte  . 
^maf.  Ah  perchè  mai  non  fono 

Arbitro  ancor  del  mio  voler  t  QjaP  altra 
Più  degna  Spofa  al  Figlio  mio...  Ma  voglia 
Almen  quanto  a  me  lice 
Farti ,  o  Beroe  ,  felice  .      A  tuo  talenta 
„  Impiega  ì  miei  tef^ri  : 

Chiedi  grandr^zzCjOnori: un  deg;io  Spèi^ 
Prk  miei  più  cari ,  e  più  fublimi  Amici 

Scegli  a  tua  voglia  

Ber*  Ah  gin  lo  Rè  ,  che  dici  ? 

Io  promettermi  ad  altri  r  Ognlpromefla 
Sarebbe  un  tradimento  .* 
Amaf  Ma  fe  reda  a  Sammete 

Speranza  ancor.  ... 
Brr.  Non  reitera  .  Ti  puoi 

Dimef^d^r  ,  5,       tròppo  , 
3,  Signor,  Beroe  pr  fumé: 
„  Dark  di  sè  mallevadore  un  Nume  •  ^ 
Amaf  Comtì 

Ber.  Ad  Ifide  offrirmi ,  e  fra  le  fiere 

Vergfni  fue  Miniflrc  il  reilo  10  voglio 
D'xniei  giorni  celar  .     Lafempre  intefa 
B4  ,,Ad 


g2  ATTO 

j5  Ad  implorar  la  voftra 
5,  Farò  la  mia  felicita  .  Divifa 
5>  Da  chi  folo  adorai ,  perch'  ci  V  imiti  ; 
Perche  un  giorno  ci  divenga 
Un  Eroe  qua!  tu  fei  ; 
Staneherèco'mici  vatialmcn  gli  Dei. 
\^maf  Ah  Breoe  j  Ah  Piglia  j  Io  fuor  dime  mi 
(  fcn  to  ,  con  trafporto  dì  tensrcz%a  • 
Di  ftupor  ,  di  contento  3 
Di  tenerezza  ,  e  di  pietk  .  „  Chi  mai 
Vide  fiamma  pivi  pura  • 
^3  Chi  virtù  piA  ficura. 
^  Chi  più  candido  cor      Sammeteah  vfeni . 

vedendo  Sammcte  • 

S  C  E  N  A    V . 
^ammn  ,  s  Dttti. 
^^maf.  \T  arrolTirti  :  «(Ter  fuperbo 

V    Puoi  del  tuo  amor .  T'appreffa  pur  : 
Ti  fidoalei:rafcolta:  c  fe  fin'ora  (  ti  lafsio: 
légge  ti  die  quel  ciglio , 
Quel  labbro  in  quello  dì  ti  dia  Configli»  ♦ 
Puoi  vantar  le  tue  ritorte. 
Fortunato  Prigioniero  , 
Tu  5  che  Amore  hai  condottiero 
Sul  camin  della  virti  , 
Tu  non  dei ,  com'  è  la  forte 

Di  color  5  cke  Amore  inganna^ 
Arroflir  d*  una  tiranna  , 
Vcrgogaofa  fervi  tù. 

Puoi  &c.  parts  . 
SCENA  VI. 
^crot ,  ^  Sammete  . 
Sùm.  éT^  Hi  al  Genitor  mai  refe  concuriofirà  »  ed 
V-i  II  noftro  amor  palefe  f    (  allegrezza. 
B^r.E»  da  Nitteti  : 

Ella  il  Teppe  da  me  •  Sam 


SECONDO, 

Sam.  Più  amabii  Padre 

Trovar  fi  può  f     Non  tei  diT&'Io  f  conpfce 
yy  Tutti  i  tuoi  pregi  :  approva 
55  Gli  affetti  luici  :  „  di  te^i  lafcia  a  Iato  : 
Ch'  io  da  quel  labbro  amato 
Prenda  configHo  in  quefìo  dì  y  mi  dice  • 
Oh  Padre  j  oh  caro  Padre  i  oh  me  felice. e 
Ber.  (  Beroe  ,  corianza  •  ) 
S&m.  E  tu  non  parli  f 
Ammiro  , 

Principe  ^  II  tuo  bel  cor  .  Per  un  tal  Padr§ 

La  giufta  m' innamora 

Riconofcenza tua  .  Dimmi.  Non  inerte 

Un  si  buon  Genitor  da  un  grato  figlio 
'    Ogni  prova  d*^  amor  i 
%Bm.  Se  il  Ciel  m' intende  , 

Qualche  via  m' aprirà  ,  Gara  ond*  io  poll^ 

Farmi  una  volta  al  Genitor  palefe  . 
B^r.  Confoltti ,  Sammete  ^  il  Ciel  t' intefe  ^ 
%sm.  Come  f 
Bo^  Da  te  dipende 

La  pace  dell*  Egitto  ^  c  la  paterna 

Tranquillità  • 
Sam,  Da  me  f 
B^r.Sì. 

Sam.  Parlata  tutto 

Pronto  fon'  io.  Qua I  per  si  grande  oggetto^' 

Qual'  imprefa  ,  Ben  mio  ,  compir  dovrei  f 
Brr.  L' imprcfa  è  dura  :  abbandonar  mi  dei  • 
Sam*  Che  i  attmìto 
Brr.  Abbandonarmi . 
Sam.  Abbanduaarti  f  Ah  forfè 

Il  Padre  mi  delufe  « 
Bf  r.  H  Padre  è  giufto , 

T' ama ,  noa  t*  ingannò  • 
S(tm.  Chi  dunque  chiede 

Si  crudel  facrificio  f        B  $  Bcr^ 


?4  ATTO 

Ber  II  Ciel,la  Terra 

Tu  fteffo  ^  fe  vorrai , 

Sammete  ,  efamfnarti ,  il  chiederai , 
5>  Sei  fido  alla  tua  Patria  5 1  fuoipadati 

Rifchi  non  rinnovar  .  RifpettI  il  Trono  f 
3,  Non  avvilirlo  .  AI  Genitor  fei  grato  ; 
jy  Non  fcemar  si  bei  giorni .     Ami  te  fleflbf 

Rifletti  al  tuo  dover  .  Beroe  t'  è  cara  t 

Non  opporti  al  Dcftin  .  Lafciala  in  quello 

Stato,  in  cui'nacque  ;  e  non  efpor  Toggett^i^ 

De*  dolci  affetti  tui  5 

All'  odio ,  al  rifchio  ^  ed  agi'  infulti  altrui  • 
Sam.  A  parlarmi  così  vater  ti  fcnti  5 
Ah  la  virtù  ^  che  oftenti  ^ 
Beroe  crudel ,  di  poco  amor  t' accufa-  • 
Iter.  Di  poco  amore  5  Oh  Dio  i 
5>  Se  vedeffi  ,  Ben  mio  , 
j3  Come  da  quefto  cor ,  com'  io  mi  fento  , 
35  No  :  così  non  direfti,  „ 
Saw*  A  non  amarmi 

Pur  difpoft^  già  fei , 
T*  inganni  .  Io  pofib  ^ 
E  voglio  amarti  fempre  .  Io  di  Monarchi 
Debitrice  air  Egitto 
Non  fon  ,  come  tu  fei  :  non  è  T  amore 
Delitto  ila  Beroe  •  Io  liberta  non  bramo , 
lii^'iando  ti  fcioglio  •  11  dolce  cambio  antica 
De'  noftri  cori  in  quella  parte  almeno^ 
Che  feft're  la  virtù ,  ferbar  vogrio  : 
Ti  rendo  il  tuo  ^  ma  non  dimando  il  rnio  • 
fam.  Ah  fe  vuoi ,  eh*  io  non  t'  ami ,  ah  non  mo- 
Così  dc^na  d'  amore ,  Anima  mia .  (Ararti 
SCENA    VII . 
Buhafte  con  guardie  ,  e  Detti . 
Jjjj^^.  A  M;ìfi  a  te  m^iiivia, 

Jl\  Paftòrella  gentile  .  E  fuo  valere , 

Ch* 


SECONDO.  ss 

Ch'  io  dipenda  dal  tuo  •  Di  me  difponl , 
Efecutor  fon  io  . 
Qui  de^  tuoi  cenni  •  V 
B(fr.  Amato  «Prence ,  addio  • 
Som.  Ch  r  j  già  mi  lafci  f  Ah  dove  vai  J 
Ber,  Fra  poco 

Sapra  tutto  Sammete . 
Sam,  I  paffi  tuoi  *  ' 

Seguir  vogi*  Io  • 
Ber.  No  :  s*  è  pur  ver  ,  che  m*  ami , 

Refta  3  Ben  mio  .  Queft'  ultimo  io  ti  chiedo 
'   Pegno,d*  amor . 
Sam,  Che  trannia  i  Ch'  iorefti 

Così  ienza  faper  .  .  •  • 
Ber.  Fidati ,  o  Caro  ^ 

Da  te  lungi  io  non  vo  :  Caro ,  Io  tei  guiré  ^ 
D'altri  non  far©  mai .  Come  tu  fofti 
E  r  unico  ,  e  il  primiero  , 
Sarai  fempre  tu  folo  il  miopenfiero.  ^ 
Per  coftume ,  o  mio  bel  Nume  • 
Ad  amar  te  folo  apprelìì , 
E  quel  dolce  mio  coftume 
Diventò  neceffità  . 
Nel  bel  foco,  in  cui  m'  accefi  , 
Arderò  per  fin  eh'  io  mora  : 
Non  potrei  volendo  ancora 
Non  febarti  fedeltà  . 
Per  &c,  porte  con  Buìajle.e  guurilt. 

S  C  E  N  A  Vili. 
Sitnmete ,  fot  fìtteti ,  ìndi  jimnofi . 
A   Sfiftctemi,  oNumi, 
JTV  Suon  fuor  di  me.  Che  avvennef 
Dove  Beroe  s' invia  f  Perche  me  M  tace  5 
Chi  la  sforza  a  lafciami  f  Ed  io  fra  quefte 
Tenebre  ho  da  languir  5     Morir  degg'  io 
B  6  ,,E 


3^  ATTO 

5,  E  Igaorar  chi  ncci'd-  f  E  il  mio  Teforo  , 
,^  E*  il  Genitor  ,  ciie  mi  tradifce  f 

ìm^fiobilc ,  r  psnfojo  ,  f  , 
/r  r(?/f  ài  Nittitì  ^ 

Hit.  Ah  Prence  , 

Son  rea  ,  perdona .  Un  irnprovvrfo  affalto 

Di  cieco  fdegao  à  \  G-  nitor  mi  fece 

La  tua  Beroe  tradir  • 
%am,  No^  Princi  efTa  .  c^n  ^hacìtà^, 

Poflìbife  non  è  .  Beroe  incapace 

E*  di  tradirmi        troppo  bello  il  care  . 

Troppo  candida  ha  P  alma  •  * 
J^if  O  rtoa  m*  i  HeJ>df . 

O  non     iiiteado  . 
$0m.    In  quefta  angullia^  In  quefìa  da  fi» 

Ofcurita  come  reftarf  Nò  :  voglio  (  inipofe 

Raggiungere  il  mio  Ben     Ma, oh  i  Dio  ni* 

Di  non  feguirla  .  1  f^r:jofo  come  [opra  ,  e  non 
Qhtevde^do  che  le  ultiwi  parete  d\4menof^ 
'..Jmc,  Al  Genitor  ,  Sammete  , 

11  pari'o  affretta .  Egli      impofe  .  • . . 
Ssm,,,  Ed  IO  • 

55  l'bb'dirla  non  poffo^  (^g'iiZ 

Nulla  ho  promefib  a  lei.    Qu£nd'  io  la  fie* 

Non  dee  Beroe  fdagnarfi  .  in  atte  iì  partire* 
jimc.  Odi:  t'arreda , 

Qual  favella  è  mai  qu^da  \  Io  non  ritrovo 

Senfo  de'  detti  tuoi.  Non  fembra iiitcro  , 

Caro  Prence  ,  il  tuofcnn©, 
%am.  W  vero  ,  è  vera: 

Son  fucrdi  me  »  Perdona  : 

La  cagfon  m'abbandona .  Ajh  j  chrprctcn<fe' 

K agi on  da  un  difperato  f 

Non  riia  chi  noii  la  perde  in  quello  fiata  » 


Mi 
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Mi  Cento  il  cor  trafigg<  re  : 
Priffo  a  morir  fon' ia  : 
E  LOiì  conofco ,  oh  Dio  r 
Chi  mi  trafigge  il  cor. 
Non  fo  da  e  mi  volgere: 
Indarno  i  Numi  invoco  ; 
Ed  il  duolo  a  poco  a  poco 
Degenera  il  furor  • 

Mi  fento&c,  fféri^» 
S  C  É  N  A  IX. 
/Zitte  ti  i  ed  Amentf  • 
"O  Over©  Prence  j  a  quale 
A    Eftremita  p  er  mia  cagion  tu  fei  f 
De' folli  fdtgni  miei  quanto  ,  Amenofi^ 
n  Qiianta  or  mi  pento , 
Ams.  E*  degna 

DelI'Eccelfa  N'ttett 

Qjefla  pietà  .     Quanto  d'invidia  è  degno 

Clìì  può  farfene  oggetto  •  Io  fe  ottenerla 
3>  Così  mi  foffedato  . 
35  Conterei  per  favor  Pire  dj^l  fc-to  » 
?Jlt.  Ah  dal  eafo  funefto 

D*  efigerla  cosi  ^  Prence  eortefe  ^ 

Ti  prcfervin  gli  Dei . 
j47ne.  Effi  intendono  meglio  {  TOti  miei . 
IZit.  .Sammcte  ama  da  vero  ;e  amato  teme 

Di  perdere  il  fuo  Bene  :  ad  ogni  eccelTo 

Può  il  dolor'trafpdrturlc  .  Al  fuo  dolore 

Deh  non  V  abbandonar ,  Le  parti  adempì 

D'un  fido  Amico  .  Io  ti  do?rò  la  cara  , 

Che  avrai  di  lui  • 
Amc*  Sì  venerato  cenno 

Ali-  amiflk  s'  accorda    Io»vo  ;  ma  intanto 

Tu  rifparmia  ,  o  Nitteti  ^ 

Qualche  pietà  per  gli  altri  ancora. E' grande 

De*  miferi  lo.  iluolo  i 


3?  ATTO 

Nè  a  meritar  pietk  Sammeti  èfoi®/ 
Son  qua!  per  Marc  ignoto  , 
Naufrago  paffaggiero 
Già  colla  morte  a  nuoto  | 
Ridotto  a  contraffar .  ,  \ 

Ora  un  foftegno  ,  ed  ora 

Perdo  una  Stella  alfine,  j 
Perde  la  fpemc  ancor  • 
E  si  abbandona  al  Mar  . 

Son  &c.  parte» 

S  C  È  N  A  X. 

fitteti  y  c  huhape  ^ 
NU*  O  E  lafciaffe  Sammete  i 
^  Ua  foloin  liberta  de'  mleipenfierl, 
Amenofi  l' a*  ria  .  ijegno  è  d*  amtre 
Qae!  tenero  rifpetto  3  i 
Con  cui  celando  in  petto 
'  Lefue  fiamme  fegrete.  •  • 
hub.  Amenofi  dov'  hi  eon  gran  fretta  •  ' 

iVu.  Cerca  Sammete  • 

Buh,  Dunque  ad  Amafi  io  volo  •  i 
Odi.  Che  rechi  f 

Donde  vieni  f  che  fu  f  ! 
S/^^'i  Temo  ,  oNittetr, 

Qualche  fiero  difaftro  .  ! 
Nit.  Onde  la  tema  i 

^ub.  Volle  Beroa  da  me  d' Ifide  a*  facri  | 
Recinti  efTer  condotta  . 
Io  r  ubbidii  ;  ma  nel  tornar  dal  Tempio  f 
In  Sammete  m'avenni  .Ah  Principeffa  . 
Se  veduto  1^  avefll . , .  Io  tremo  ancora 
Riandandone  Tidea  . 
Forfennato  correa  :  Chiedca  feguaci  : 
Scotea  nudo  1'  acciar  :  torbido  il  volto  t 
Scompofto  il  manto,  il  crin^  parea  dal  cigllc 
Vibrar  folgori  ardenti  : 
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Fremea  piangendo,  ^confondea  gli  accentit 
iVr>.  E  fcelto  ha  Br  roe  ifteflTa  .... 
Bulf.  Perdona ,  o  Prlncipeffa  :  erro  s' io  re/lo  . 
Può  troppo  un  breve  Indugio  cfìtr  funefto» 
Se  tardaffi  al  gran  periglio 
Col  ripa-iO  un'fol  momenta 
Ab  fariadi  tradimentp 
Accufato  quefto  cor . 
Chi  "on  ferve  al  proprio  impegno^ 
Impedir  si  nero  f^cceffo  , 
Si  fa  reo  del  fallo  ifteffo 
EdiycttUun  Traditor . 

Scic,  fimi 
Nìt*  Mifera  i  qual  ruine  un  mio  geloio 
SconfigHato  trafporto 
Può  cagionar  i  Taciuto  aveffi,oh  Dio  i 
lu  cieco  li  Condottier ,  fui  cieca  anch' io  » 
Se  fra  gelofi  fdegni 

V*  è  alcun  ,  cke  foffra  ^  e  taccia  , 
Deh  per  pietà  m*  infegni , 
Come  fi  può  tacer  • 
Come  fi  tiene  afcofo 
Quell'impeto  gelofo  ^ 
Glie  tutti  efprime  in  faccia 
I  moti  del  penfier  . 

Se&c»  farte^ 

S  G  E  N  A  XI. 
Graa  Porto  di  Canopo  con  Navi,  * 
e  Nocchieri  . 
Samnfste  dallo  deflrn  tratndo  per  mano  B^roc 
e  feguìeo  da*  Compagni  y^rmati . 
B^r*  A/f  A  dove:  oh  Dio  j  mi  guidi  i 

lYl  QjaI  furor  ti  configlia  \  ^h  che  face- 
(  ft»  f  Comincia  ad  ojcurarji  in  Ciclo  . 
La  tua  Tc^gion  fi  defli  : 
Penfa  ad  Ifidc ,  al  Padre  ^  a  te  . 

Sem. 
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OH*»,  Non  pòffd 

Penfar  :  che  a  Beroe  .  E  fola  '     JUmài . 

^     Beroe  la  mia  ragion  • 

Ber.  Rendimi  al  Tempio  ,  Tuoni. 
Idol  mio  ,  per  pietà  .  Condanna  il  Cielo 
L' irriverenza  tua  Ve'  come  a  un  tratto 
Tempeftofo  fi  f a .  Mira  de^  lampi 
II  fanguigno  fplendor .  De*  tuoni  afcolta 
11  fragor  minaccfofo.  Ah  par  vicino 

^vrrido  de'mortali  ultimo  fcempio  • 
Idol  mio  ,  per  pietà ,  readimi  al  Tempio  • 

Sam.  Eh  non  tubarti  :  c  qucfta 

Paffdggiera  tempefta.  Andiamo  :  aperta 
,    n  mar  ci  ;fFre  lo  fcampo  . 
mar  j  non  vedi , 
Che  ogni  ca  tua  ti  ferra 
L^awerf-)  irato  Cielf  Che  ÌI  mar  fconvolté 
Fr:^  li  contrailo  de*  venti , 
Magge,  biancheggiale  P  onde 
Coii  le  nubi  confonde  i  Oai  uè  non  farti 
Deir  ira  degli  Dei  mifero  tfempio  . 
Rendemi  per  pietà  ,  rv-ndiml  al  Tempio  . 

Barn.  Ma  vi  fono  ,  empie  Stalle ,  con  ifjtolkranz^' 

difaftriper  me  5  Stanche  non  fiete 
Di  tormentarmi  ancor  f 
B^r.  Fuggi ,  Sammcte  • 
S^f^.  Perchè  i 

Ber.  Giungono  Armati ,  Ohimè  la  fuga 

Inipoffibil  giàparmi  , 
Ssm.  E  btrn  ,  tutto  fi  perda  ,  Amici ,  all'  armi  • 
Lojcia  B€ro0 ,  Jhuda  la  [paia  ,  efcco  i  liioi 

Bifr.  Ah  nò,  che  fai  f  Cedi  più  toflo  il  brando  : 

Abbandonati  al  Padre  » 
Al  Mondo  i-ntero 
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M'  opporrò  per  fcrbarti ,  o  mio  Teforo . 
Air  armi  ,  all'  armi  .  si  Segua€Ì  ♦ 

Ber*  Oh  Dio  i  T'  arrcfta  ...  Io  moro  .  }\)icne  /i- 
(  fra  un  fa^§  alla  deflra  • 

Stmmete  affale  furlofo  le  Gttrdie  ReaJi^e  fi  dif* 
via  infeguendo  alcune  alla  fìftiftra.  Intanto  fra 
il  balenar  de'  frequenti  lampi  ^  fra  H  rimbom- 
bo  de'  tuoni  ^  e  fra  il  muggita  marino ,  a  vifta 
delle  Navi ,  e  de  Nocchieri ,  che  balzati  dall* 
onde  y  fi  frangono^ e  fi  fommcrgono  tu  parte 3 
Siegue  con  lo  ftrepito  dt  tumultuefa  finfcnia 
nella  fpiaggia  ,  e  nel  Porto  oftinato  combatti, 
mento  frk  Seguaci  diSammste,  c  le  Guardie 
Reali,  che  vincitr/ci  alfine  rincrilzando  gli  al- 
tri Lfclano  vuoti  la  Scena  .  Verfo  il  fine  del 
combattimento  ceffa  a  grado  a  grado  il  furore 
della  tempefta ,  fi  va  raflercnando  il  Cielo  ^  e 
r  Iride  comparifce  . 

S  G  E  N  A    XII  . 

Bcroe  comtndand/>  a  rinvenire  ,  poi  Sammete  dalla 
pni^ra  isfendcnàoji  da  due  de''  Cufiodi  RealL^^  al* 
mente  Am^p  cen  numerojo [esulto  d*  /Armati  daU 
la  deflra  . 

Ber         Hime  iDeh  per  pietà  ^  ferjza  sp'iri  gfi 
(  Ofcbj,  rende  mi, ,  .guardando  Jorpte-^ 
fa  htcrn»  .Oh  Dd  . 
Sola  reitai  i  Prence  .  i'  &lza  .  Sammete  .  Afe 

(  dove, 

Mifera  ,  andò  i  Forfè  è  rlmafto  efangue  » 
Forfè  ...  Ma  fento  ancora 
Cola  (Irepito  d'  armi .  di  dentro  alia  fni^ra* 
Sam.  Invafl  ^  ck'  io  ceda  , 
Teracrarj  ^  fperate  .  efce  . 
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Ber.  Ah  bada ,  o  Prence  , 

Pii\  non  opporti  agli  Aftri  • 
\/tmf.  Ola  .  Deponi , 

Forfennat© ,  quel  brando ,  c  prigioniero 
Renditi  aquerte  Squadre  • 
Ber  Principe  ,  non  opporti , 
Sam.  Ah  Bcroe  j  Ah  Padre  i  fìafcìa  difarmarc, 
jim^f.  Ingrato  l'Ecco  i  bei  frutti  ironia  lenta  ,  ed 
De'  Paterni  fud  )ri .  Ecco  la  bella  (  amara. 
Mercè,  die  tu  mi  rendi  .„  Ecco  TEroe 
,5  Ch'iomi  promifi,c  che  afpettò  l'Editto. 
Sol  nel  primo  delitto         enfaf  feria . 
Tanti  unir  ne  fapefti , 
Chei  rei  più  il luftri  al  cominciar  viaceftf* 
Qjja!  rifpetto  ,  qual  le'gge  ,  (drc, 
„  Qual  dover  nota  calpefti  „  Il  duol  d'un  Pa- 
L' ira  del  Ciel ,  la  maeftà  d'un  Trono  , 
Freni  badanti  al  tuo  furor  aoii  fono» 
Ingrato.... 
Ber*  Ah  bafta  .  Al  Prence 

Tutto  non  deflS  il  tao  rigor  .  La  fes 
De'  fuoi  falli  fon'  io  .  „  Le  ree  fon  quefte 
Infelici  fembianze  .  I>  P  allettai 
Io  lofedufli  :  io  gli  turbai  la  tnente  . 
Se  mai  non  mi  vedeva  ,  era  innoceate, 
jimaf.D'an  F»gh'o  contumace 

l'ivan  la  tui  pietà  • .  •  « 
B^r*  No  :  contu^-nace  ^ 

Mio  Re  ,  non  è  .  Conofco 
Per  lungo  ufo  quel  cor  . T*ama,  t'onora  » 
„  N  >n'f  )n  gli  eccefli  fuoi ,  che  ultimi  sforzi 
33  D'un  moribondo  amor  . 
^/z?^/.  M'onora  e  m'ama 

Ei  ,  che  ad  efier  miaflringo 

O  fiero  Padre  ,  ©  ingiufto  Re  ?  Potca 

Porfe  ignorar  ,  che  una  fua  colpa  fola 

M'avreq. 


SECONDO.  45 

M'avrebbe  opprefib.  „  Il  fo!  dolor  d'un  Pa- 
Tenero  al  par  di  me  gPimpeti  fuoi     Q  dre 
3,  Raffrenar  non  dovea  .  Queft'  è  Pamorei 
5,  Queir  è  il  rffpetto  f  Ah  qucft® 
^      EMI  difprezzo  più  atroce  : 
P      Queft*  è  I^odio  pmnero  : 

Quefto  .... 
Sam.  No  ,  Padre  mio ,  no  :  non  è  vero  « 
Di  riTpetto  ,  d'  amore  , 
Qual  più  da  me  ti  piace  , 
Dura  prova  domanda, Armi  ^  ruine, 
,1  Moftri  ,  incend;  ^  tempefte 
„  Affronterò  ,ne  vacillar  vedrai 

L'ubbidienza  mia      Ma  Beroe,  oh  Diof 
Ma  Beroe  abbandonar  .  Ah  Padre  io  l'amo. 
Io  non  amai  ,  che  Lei  ; 
Ella  è  tutto  per  me  ,  Se  Lei  mi  to|;Ii  .... 
^mjf.  Cuftodi  5  olk  y  traete  Sammctc  c  incatenata 

Al  fuo  Carcere  il  Reo . 
Brr.Pietk  5  Signore  • 
Si?w. Sulla  paterna  mano.... 
j  y^w^ji/.  Parti .  Uc9itfffinza  fdejrf^. 

Sem.  Ah  concedi 

Al  mia  dolor  verace 
Che  quefto  pegno  almcrt  • 
y4maf  Lafciami  in  pace  . 
Sam.       Guardami ,  Padre  amato  , 
'yfmaf.        Lafciami  figh'o  ingrato  • 
Bfr/       Amorti  diaconfigh'o. 
y^maf         E'  troppo  Ingrato  il  Figlio  . 
Sam.       Ingrato,  ah  non  fon'  io  . 
Ber.  Eccede  il  tuo  rigor .  ^ 

Ai*        In  quante  parti,  oh  Dio  i 

Mi  fi  divide  il  cor  • 
Sam.   *,  Signor  dr*  falli  miti 

Sai  la  cagion  qual'  è  t 

Eer. 


44  ATTO 

Ber.        Non  ti  fcordar  )  che  fci 

Pria  Genitor  ,  che  Re, 

/fmfi      (  In  tal  cimento ,  oh  Dei  i 
Chi  mai  fi  vide  ancor .  ) 

fattone  da  imrjc  parti 


Fine  del l^y^no  Secondo. 


AT- 
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SCENA  PRIMA, 

^  Logge  terrene,  corifponden te  a  Giardini  ^ 
P  e  alli  Appartamenti  Reali  . 

yimofi,  Nftteti  ,  fot  Eulfd/lc . 
i\^/V.*TZJ  Fia  vero  ,  o  mio  Re  ?  Varran  sìp®c© 


Dunque  nel  cor  d'on  Padre 
I  dritti  di  Natura  ?  Vn  Figlio .  •  # 
^w^J  E  un  Figlio, 

Che  pria  di  me  fe  i4i  fcordò  ,  non  merta^ 
Ch*  IO  gli  rammenti  E*  reo  di  morte  . 
iV^/V.  E  reo  ; 

Ma  non  1*  ifteffa  han  Tempre  i  falli  ifteffi 
Velenofa  forgente  •    E  reo  ;  ma  fai 
9}  Che  non  ribelle  avidità  d'Impero, 
3t>  Non  difprezzo  dt'  Nunn  ,  odio  del  f^adrc  J 
Gli  armò  la  man  .  „  Fu  giovami  furore  ^ 
Fw  cecità  d'amore  .  E  chi  può  dirfi 
Di  tal  colpa  innocente  ^Ei  Beroe  ador^ 
Ei  laperdca.  Tu  non  coaofci  appieno 
Qual  virtù  .  qual  bellezza  il  Figlio  accefc 
95  Ah  fon  grandi ,  o  .>ign -r  .  le  fue  difcfe  . 
^maj:  Beroè  m'è  nota  ;  c  piA  di  quel  che  credi  ^ 
Padre  fon  io  ;  ma  di  giuftizia  io  deggio  ^ 
Non  di  deboli  affetti  , 
Oggi  provs  ali*  Egitto  .  Oggi  converfi 
Tutti  fon  gli  occhi  in  me.Da  me  ciafcuno.,,  i 
2V^;>,  Ciafcun  da  te  dimanda 

Clemenza  ,  e  non  rigor. Moftrati ,  e  udrai 
,^  Delle  fupplici  voci  apro  del  Figlio 
5,  Il  grido  univerfal .  Se  a     non  puoi. 
Donalo  al  comun  voto  , 


Do- 
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Donalo  al  mio . Dal  tuo  favor  da  tante 
Tue  regie  offerte  autorizzata  aliai.  ^ 
„  Ad  implorar  mi  credo  , 
„  Signer ,  grazie  da  te  .  Qucfla  ti  chiedo  • 

Am&j\  (  Ola  .  }      Aprio  una  Figlia 

'Dà  legge  allor  che  implora  .  Olà  ,  Bubafte 
AlPofcuro  recinto^ 
Ov'  è  Nammete  ^  affretta  i!  paffb  • 

iV^ff.  (  Ho  vinto  .) 

^maj\  Digli  ,  che  falvo  il  vuole 

fitteti  offefa  ,  e  eh'  io  coafento  a  patto  5 
Che  grato  ei  fia.  Purché  ad  offrirle  in  dono 
Venga  il  cor  con  la  deflra ,  io  gli  perdono  , 

Buh.  Volo.  'volcTiio partire  • 

A//-  Che  fai  ?  Qiiefti  è  cafligo  , 

Amafi  3  e  non  perdono.  Io  mai  non  chiefi 
Prezzo  dell'opra  mia, 

^mfi\  Ma  I*  opra  i(ltfTa 
li  chiede  affai , 

JNìt.  Dunqne  m'afcoJta  .  (Ah  tutto 
Per  falvark)  fi  tenti .  )  Inran  tu  fai 
*  D'un  infelice  Figlio 
Violenza-  alP  amor  *  Sempre  farebbe  , 
Bench'  ei  eedeffe  ,  i!  tuo  penfier  delufo  • 
lo  (  folìritelo  affetti  )  io  lo  ricufo  • 

Amol,  Ricufalo  ,  {^q  vuai  ;  ma  venga ,  ed  offra 
Materia  al  tuo  rifiuto  . 

JNit.  Inutil  cura  • 

^maf  Ah  generofa  !  Invano 
La  tua  celar  pretendi 
Ingegnofa  pietà  .  Vuoi  fal^'O  il  Figlio  , 
Oiiinato  il  conofci  :  e  di  fottrarlo 
Al  cimento  procuri ,  Io  che  t'ammiro 
Secondarti  non  deggio,  I  fenfi  miei, 
Bubafte  ,  udifti .  Alui  gli  reca,  e  torna 
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A  me  co*  fiioi .     ^  parte  B^uhafle. 

J^it.  Dunque  ? 
yitnoj.  Ho  decifo  j  O  ceda  ; 

O  afpettj  il  fuo  caftJgo  ; 
iVi/.  C  Ah  di  falvarlo 

facciam  Pultime  prove  •  )  Inatto  di  fsrthe 
jifnaf.  Dove  ,  NItteti  ? 

J\/it.  Ad  arroflirmi  altrove  •  fart€^ 
SCENA  IL 
j^mùfi ,  ìndi  Jminofi . 
Atnafx  K  H  de'falli  del  figlio  in  parte  è  reo 

Jt\,  Il  mio  foverchio  amor.Poco^or  m'av.» 

C^^eggo, 

Il  mio  cor  gli  celai .  Troppo  conofce  , 

Che  il  punirlo  è  punirmi ,  e  forte  il  rende 

La  debolezza  mia  .  Ma  s'ei  non  cede , 

Giudice ,  e  Re  ...  No  :  cederà  . J>i  fprezza 
^,  Da  lungi  ,  il  fo  ,  ma  non  fi  guarda  poi 

Con  lacoftanza  ifteffa 

Il  momento  tata!  qnando  s'appreffa  • 
Con  follecita  iilanza 

D' Ifide  il  Sacerdote 

Chiede  ,  Signor  ,  che  tu  Tafcolti  ♦ 
i/^w^/- Intendo, 

Del  Tempio  profanato 

Vorrà  vendetta  ♦ 
'Am€^  A  me  no^l  diffe  .  Ei  reca 

Un  chiufo  foglio  ,  ed  l  ©m  canuto  hafeco. 

Che  alla  fpoglia  mi  parve, 
.  Non  ai  detti .  un  Paftor  . 
'jimùj\  Che  fia  j  S'afcolti .       in  atto  dìporth  e 

Tu  qui  Bubafìe  attendi^  e  quando  ci  giunge 

Sollecito  m'avverti  •  come  [opra 

y^rnc  Eccojo  . 

Amoi\  Oh  Dei  j      àcppo  eferJtrJ^cltptc  i  c  c7/er 
guardato  attentamente  ^uhajìe  aerar o  la  jcena. 
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In  quella  fronte  ofcura 
Leggo  la  mia  f ventura  , 

S  C  E  N  A    1 1  L 

Buhajlg  yC  detti  y  indi  hcrGe. 

^jimaff^  Ben  ?  cof!  premura  a  "huhefle. 

J^ub.  signore.  .  »cen  timore  torcando  iti  rìjfonitr€% 
Afnaf*  Dunque  ad  onta  di  tante 

Grazie  ,  Gammete  è  ancor  ribelle  f 
Uuh»  E' amante.  In  otto  dìfiufa, 

jimajì*  Dunque  non  han  più  loco 

Nè  ragione  in  quel  core, 

Nè  timor  ,  nè  pietà  ? 
Viuh,  L*  occupa  amore  •  cme  fcprà  • 

j4m4tj\  Loccuperà  per  poco  .  Un  fangue  reo 

ej'ce  Beroe  >  e  rcjia  ìr^dìetro^ 

Si  verfi  ancorché  mio  •  con  mclto  fd:gr  o  in 
Ber,  Mifera  i  (atto  dì  partire. 

Ame.  Ah  penfa'.  •  .  • 

Amai  Tacete  .  Alcun  di  lui       con  molto  [degno» 
Pià  non  ofi  parlarmil£*chi  il  difendè 
Reo  dcir  ifteffa  pena  partendo  • 

Ber.  A  Signor  per  pietà  m^^di ,  e  mi  frena  . 

/fmaji  /  rifulge ,  ÌSeroe  fi  getta  ojuoì  pìedu 

Awaf.  Beroe  ,  forgi  ;  che  vuoi? 

B^r  L'amor  del  l  iglio  \ 

La  pace  del  tuo  Regno  ; 
La  tua  felicita  .  Tutto  io  ti  tolfi^ 
Tutto  ti  renderò  .  L' ira  fofpmdì  ^ 
Finche  a!  Prence  io  faveili.,Jo  tei  promette 
5,  Pentito  ubbidiente  , 
,5  Spofo  a  Nitteti  ,  e  in  quello  di , 

y^^tf.Ch'iofperi 

D' un  Pigio  reo  V  emenda 
Dw.lla  cagion  ,  che  P  ha  fedotta  ? 

Ber. 
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2er.  II  ferro 

Atto  a  ferir  può  rifaaar  .  Ti  fida , 

Credimi  . 
^m.  Ah  si .  Ramm«nta 

Aprio  il  tuo  giuramento,  £  d'altri  il  FigHoS 

Sai  che  il  devi  a  Nitteti . 
yfmaf.  Ei  la  rlcufa  . 

Ber.  L*  accetterà  .  Lafcia ,  eh'  io  parli 
y^maj'.A  lui 

Va  fe  vuoi  ;  non  te  M  vieto  j 
Ma  ritorna  a  momenti , 
Ber.  I  fuoi  Cuftodi 

Me  -1  victeran  . 
\/im0f.  Del  Regio  affenfo  il  fegno 

Quefta  gemma  fark  .  Va  ;  ma  vedrai ,  /r  rfj 

tranello. 
Gh* oltre  ragion  del  tuo  poter  prefumi  • 
B^r.  (  Or  la  voftra  afllftenza  imploro  ,  o  Numi. 

parte  h  fretta  • 
j4r/jaf.      I*a  pietà  di  Padre  amante, 

Gik  contrafta  nel  mio  core  , 
£  Io  fdegno  in  tale  iftantc 
Par>  ehe  ceda  alla  pietà  • 
Ma  fe  il  Figlio  contumace 

Non  depone  il  vano  orgoglio; 
"     Padre  fon  ^  mk  devo  al  foglio 
Confervare  la  maeftk  • 

La  &c.  farei, 
SCENA  IV^ 
Amenefi^  e  Buhafii  ^ 

D 

B»*.  Appreflb  alRc  • 
jSme^  Non  puoi . 
Bub,  Perche  ? 
vtfw.D'IfidciffCO 

C  II 
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Il  Sacerdote. 
Ji&h.  Il  Sacerdote  i  Ei  mai 

Non  lafcia  il  ìacro  albergo 
Senza  grav  e  cagion  .     è  nota  ? 
j4mc.  Va  foglio 

In  man  gli  vidi ,  ed  un  Paftore  al  fianco  . 
Altro  non  fo . 
B«;^^.Couiro  Sammete  il  Padre 

Porfe  irritar  vorrà  • 
^mc*  Deh  tu  ,  che  fei 

Sempre  d'  Amafi  a  lato  ,  i  moti  offerva 
Del  confiìfo  fuo  cor  .  Se  qualche  atroce 
Gli  ufciffe  mai  dal  labbro 
Improvvifo  comando, 
Sofpendilo  .      avverti .  Il  caro  Amico 
Merta  pietà  • 
'Bui?,  Nel  portico  vicino 

Amafi  attenderò  •  Turto  faprai  : 
ridati  a  me  •  L' opporfi  al  fuo  rigore 
E'  di  fida  f  ìeta  faggio  configlio  . 
Conferva  il  Re  .  chi  gli  conferva  il  Piglio 


La  mia  virtù  ficura 

Parla  d*  entrambi  al  cor  ; 
Dal  I  iglio  iJ  Cenitor 
No  :  non  divide  , 

Saria     ogni  fventura 
pra  lor  comune  il  duolo  : 
E  chi  ne  faJva  un  folo 
Entrambi  uccide  . 


i  Quefto  Re,  quefto  Regno  .  Ubbidienza 
Infpirate  a  Sammete,  E  fpofo  . .  Oh  Dio 
Isiitteti  perderei  • 


SCENA  V. 

proteggete  ,  o  Numi, 


La  mia  &c,  fartc 


Co- 
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Come  I E  gli  afletti  miei  faran  coiitrafto 
Al  voto  di  ragion  ?  No  :  fono  A tnaa te ,  . 
Ma  sì  debol  non  fono  . 
DeHa  ragion  col  dono  il  Ciel  diftiafc 
Gli  Uomini  dalle  fiere  :  e  si  gelofo 
Del  dono  io  fon  ,  che  rifcatir  lo  voglio 
In  quegP  impeti  ancora  , 
Che  alle  fiere  ho  comuni-  Uom,che  fi  fcorda 
Dei  privilegio  fiio  ,  qualor  Io  fproni 
O  l' amore  ,  o  lo  fdegno , 
E*  ingrato  al  Cielo ,  e  d^efler  fiera  e  degno  • 
Sì  mio  core  ,  intendo ,  intendo  > 

Tu  centrarti  3  e  ti  lanieati  : 

Tu  fofpiri  3  e  ti  rammenti 

La  rua  cara  fervitù  r 
No  ,  mio  cor  5  fra  tuoi  martiri  , 
Che  fofpiri  io  non  contendo  , 

Purché  fiano  i  tuoi  fofpiri 

Un  trofeo  della  virtù  # 

Sì  ,&c, parie. 

SCENA  VI. 

Fondo  di  Torre  deftinata  per  Carcere  a  Sammete. 

Beroc  ,  e  Sammetc  d'^farmato  * 
Sam.       Ome  j  Spofo  a  Nitteti  turbato  . 

\^  Beroè  mi  vgol  f  [  fiata. 

B^r.  Si  caro  Prence,  e  prima  Jollccha  ,  e  a  fin* 
Cheil  Sol  giunga  air  Occafo  .  „  Or  non  fi 
Di  grado^  di  decoro  ,  (  tratta 

„  Di  ragion  ,  di  dover  .  ,3  Querd*  Imeneo 
Della  tua  vita  è  il  folo  prezzo  •  Al  Padre 
Io  r  hooromefi'o  ,eil  fatai  colpo  appena 
Ho  fofpefo  cos'^.  Non  v'  è  più  tempo 
D' efamìnar  :  Salvati  ,  vivi ,  io  prego  , 
Io  configlio ,  io  comando  , 

C  %  Sam, 
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Sam.  Ed  altra  fpofa ,  gon  ironìa  lenta ,  ed  amara  . 

Tranquillamente  ia  braccio . .  •  . 
Bit.  Ah  tu  mn  dei  ^oKi  tenerezza» 

Saper  com*  io  mi  fcnta 

In  qiiefto  punto  il  cor  . 
Safn.  La  tu  a  coftanza 

Lopalefaabbaftanza  • 
Ber,  E  ben  ^  fe  vuoi ,  con  rafegnazi&ne  affettata  • 

Credi  pur  ch'io  non  t'amo.  Al  nuovo  laccio 

Per  punirmi  t'  affretta  : 

Conferva  la  tua  vita  ,  e  fia  vendetta  • 
Sam.  Non  è  facile  imprefa 

L' imitarti  ,  o  crudel  . 
B^r.  Sarei  pietofa  ,  , 

Se  fpirar  ti  vedefli  : Ah  Prence  amato  y 

con  pofflone  • 

^,  Volan  griftantr.ilRe  mi  attende.,,  An  cedi 
Al  Padre  .  al  Fato  ,  al  mio  dolor  . 
Safn.  Ch'  io  ftringa  con  ammirazione  . 

Spofo  altra  man  . . . , 
Tìer.  Si  y  la  tua  Beroe  il  vuole  •  con  dolcezza  ci 
55  L' arbitra  ,  mei  dicefti ,  affetto  • 

35  Son  pur  io  del  tuo  cor . 
Sam^  Che  pena  r  duhbìofo . 

B^r,  Io  tremo  / 

Io  palpito  ,  io  mi  fento 
Tutto  il  fanguc  gelar  nel  tuo  periglio  t 
Prence  ,  pietà  .  „  La  chiedo     tencrìffima . 
Per  quei  teneri  fguardi , 
Per  quei  fofpiri ,  onde  a  parlar  fra  loro 
,5  Hanno  ne*  primi  iftanti 
,5  Le  n^ftrc,  incominciato,  anime  amanti  • 
Sam.  Ohimè  i 

Ifr.  S  .  ,  lo  conofco  i         con  ilarità  ,  e  fretta , 
Sei  già  difpefto  a  confolarmi .  Al  Padre 
Del  lieto  avvifo  apportatrice  io  volo  . 
in  atto  di  partire  •  Suw*, 
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Sani'  Ferma  ,  Beroe  •        €6n  premura  anziofa , 
B^r.  Perchè  i 

Sam.  Troppo  pretendi  :  rìfoluf  o  , 

Io  non  poflb  :  io  non  voglio  :  io  di  Nitteti^ 
f  Rovini  il  Ciel  )  non  farò  mai  conforte  . 

B^r.  Dunque  della  tua  morte  Grai^c  y  torbida  ,  c 

(  lenta . 

Spettatrice  mi  vuoi  f  fi  iìontana  é  quefia 
Per  un'  anima  fida  è  troppo  amara  .  ^  pena 
Guarda ,  fe  non  lo  fai  :  guardami,  e  impara. 

Jhuda  uno  fììle . 

S/7f«.  Fermati,  movendoji  per  mvicinarfie  ttatte» 

^  ficrla , 

Brr,  Affretto  il  colpo^/t*//^t;tf  H  braccio  in  atto  di 

Se  d' un  paflb  t'appreflì .  ^fi^  rfi^ 

Stfw.  Ah  Beroe  ,  ah  Cara  arrcjtandofi  ^ 

Parte  dell'  alma  mia. 

Pietà. 
B^r.  Quella,  che  ottenni  ^ 

Ti  rendo  ,  ingrato  .  in  atto  dì  ferhfi . 

Sam.  Ah  no  :  preferivi ,  imponi ,  Jlontanandcfi  ^ 

Di  i  qual  mi  brami  , 
Sam^  Ubbidiente  al  Padre  ,  con  autortà  o 

Fido  fpofo  a  Nitteti ,  c  de*  tuoi  giorni 

Rifi^ettofo  cuftode. 
%am^  E  ben  ,  deponi  con  [ommijfione  • 

dunque  ,  o  cara,  Pacciar  .  Pronto  fon  io 

Tutto ,  tutto  a  compir . 
Ber»  Giuralo  •  autorevole  come  [opra  o 

iam.  Oh  Dio  j  in  atto  fupplichevoh  • 

Che  tirannia  j  Beroe  ,  mia  Vita  ....  t 
Ber.  Ingrato  j      'gra'z/e  ,  torbida ,  e  mìnaccìofa  » 

Dunque  delufa  io  fono  , 

Se  di  te  m'afficuro  5 

Ah  vedimi  morir  .  rifoluta  in  atto  di  f'tirfi9 
$aw»  Fermati  ;  io  giuro  . 

e  3  ctu 
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Getta  ijuej  ferro  .  Efecutor  fedctc 
Sarò  de*  cenni  tuoi .  Lo  giuro  a'  Numi  : 
Lo  giuro  a  te ,  cor  mio  . 
B^r»  getts  le  Jlìlc ,  c  s'  ahbaudona  cerne  fiancai  (  Oh 
Vittoria  crudel  j  )  Sammete  addio,  in  atm 
Satn.  Dove  sì  prcfto  5    '  (^te  dipartire . 

Ber-  AI  Re . 
Sam,  Sentimi  almeno  , 

Pria,  che  a  lui  t*  incammini , 
B^r,  No  Prence  .1  fuoicdnjfìni 

Ha  la  noftra  virtù  .  N'  arrifchla  II  frutto 
Ctii  quelli  eccede    E  i*  abufarne  ormai 
Temerità  .  Fu  cinientata  affai . 
Bramai  di  falvarti: 
Già  falvo  ti  vedo  . 
DalCi^l  più  non  chiedo  t 
Mi  bada  cosi  . 
V-uoi  ingrato  moflrarti  f 
Del  duol  tuo  fune/lo 
Procura  ,  che  queflo 
Sìa  V  n  htmo  di . 

Bramai  ftc.  parti . 
S  C  E  N  A    VI  J.  ^ 
Simmìte  foU  j  indi  NUtcpi ,  con  fcgtéaH  ^ 

%am.  'Xli  Iferochc  giurai  f Come  da  quella 
Ìt-I  Divrdermr  per  fcmpre ,  onde  dirif^ 
5,  Viver  non  poffo  un  folo  iftante  j  ,^  A  troppo 
JPer  fovcrchia  pietà,  Beroe  crudele  , 
Ah  tu  non  fai . .  •  ;  Ma  quale 
Di  ruginofi  cardini  imptovvifo 
Stridore  afcohof  Inufitato  ingrefTo 
S'apre  colà  .  Chi  fia  i  Nitteti  j  Oh  ftellc  j 
Ed  Armati  con  sè  i  „  La  f ira  vendetta 
h  Bta  qiiefl;'  orride  forfè  omb!<e  fegrete 
53  A  nafcondcr  verrà  . 
^it>  Fuggi  I  Sammete .  Chi 
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Chi  frce  il  tuoperigh'o, 
Ti  re<:a  liberta  .  Chiufa  ogni  via 
Hptì  trov  ata  i  miei  prieghi  al  cor  de!  Padre; 
Qnefta  Toro  m'aprì .  acar^ficìndo  la  poi  ta^  per 
(  la  quaic  c  venuta  .  Gli  altri  riguardi 
Il  mio  dover  tutti  ha  pofpofti . 
Sam.  E  tardi . 

JV/V.  Tardi  farà  ,  fe  non  rifolvi .  Un  folo 
DeRealiCuft:di, 

Che  afcolti,  che  s*avvegga„..Ah  Prence,  ah 

Non  t'  arreftar  .  (  fuggì , 

Sam.  Non  è  più  tempo  . 
Nit.  Ingrato  j 

Dalla  mia  man  ti  fpiace 

La  vita  ancor .  Va  :  non  temer  :  non  chiede 

Mercè  dell'  opra  . 
%itm.  Oh  Dio  ,  Nitteti  i  t(^n  imf§%m%0^ 

Intendo. 

Perder  Beroe paventi , 
LafciandoJa  cosi.  Va  pur  ,  L'avrai  : 

10  ne  farò  Su  (lode  : 
A  tefiferberk  . 

S^W.  Qual  nuovo  èquefto 

EcciTeo  di  virtù  i  dopo  un  rifiuto,  t  »  ^ 
S  C  E  N  A  VUI. 
Buhajìe ,  €  Detti  * 

Bi/I»;  *P  Rence ,  tf  chiede  il  Re  • 

JNit.  (  Tutto  e  perduro  .  ) 

Stfw,  Giunfe  già  Beroe  al  Re  f 

B«^*.  No  ;  ma  defÌ3 

Amafi  di  vederla  .  laper  cammin© 
In  lei  m*  avvenni ,  e  1  '  affrettai  » 

%ùin%  Che  vuole 

11  Cenitor  da  me  ì 
ì^h%  Noi  sò  »  Lafciai 

D'Ifi- 
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D'  Ifide  fece  il  Sacerdote  :  e  {ola 
Te  condurgli  m*impofe, Andiam:d  attende; 
Non  rirritiam 
IJìt.  Deh  non  efporti.  a  Sawmte  .  Amico,  a  B«- 
■  Ibajìe. 
Salviam  Sammete.Io  quel  cammin  gli  aper-i 
Ei  può  ,  fe  fìon  t'  opponi .  C  ^  > 

Stf;/?. Ah  d'agitarti 

Per  me  cefla  ,  o  Nitteti  .  Al  Padre  e  forza , 
Gii'  io  mi  prefenti . 
jViV-  Ed  incontrar  non  temi 

I  paterni  rigori  i 
iam.Son  finiti  ah  pur  troppo  I  miei  timori . 
Decifa  è  la  mìa  forte  : 
Tutto  ca  >glò  d'  afpetto  : 
Più  non  mi  trovo  in  petto 
Nèfpeme,  ne  timor  • 
la  vita  ormai ,  la  morte  , 
Il  Trono, ole  ritorte^ 
Indifferente  oggetto 
Divennero  al  mio  cor  . 

Decifa  &c,  parte  ccn  Buhafìe» 
SCENA  IX. 
Nitiat  fola. 

Volubile,  incoftantr 
La  Fortuna  è  per  gli  altri ,  a  danno  mio 
Solamente  V  ifteffo 
Olllnato  tenor  fempre  mantiene  , 
Nè  ottener  ,  ne  falvar  poffo  il  mio  Bene  • 
Son  pìetofa ,  e  fono  Amante , 
E  nemica  ho  la  lottuua 
Nell'amor  ,  nella  pietii . 
Mai  felice  un  folo  iftante 
Non  provar  fin  dalla  cuna 
E  crudel  fatalità . 

Son  &c,  parte  i 
SCE- 
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SCENA  ULTIMA^ 

Reggia  Magnifica  ,  deftlnatapcr  fcfteggiar« 
r  arrivo  del  nuovo  Re  • 

^mofi  con  foglio  in  mene ,  ed  yimenof .  Grandi 
EgittOili^Gbìli^Etìopì lOrateri  delle  Fr^vinek, 

Guardie  Reali  ,  e  numerofo  Seguite 
d* altre  Nozioni^  indi  Ber oe,  poi 
Sammete  ccfjBfjtùfie,  e  finale 

mente  ISJHtetì .  (  /émafi. 

jime.  'Kfl  ^  qua!  gioja  improwifa  alladefra 

XVXsrgnor^ti  ride  in  volto?  Ah  la  mia  fede 

Merita  pur  ,  ch'io  n*entri  a  parte  • 
^maf.  Amico , 

Tu  vedi  de'  mortali 

Oggi  il  pili  lieto  in  me  .  Sappi, . 
Ber.  E'  compito  ,  mila  defira  d*  //map^ 

Amafi  ,  il  mio  dover  Sammete  • .  •  •  • 
y^mof  Ah  dove  . 

Dov*  è  Tanto  al  mio  ciglio 

Perchè  tarda  ad  offrirli  ? 
$am.  Ah  Padre  .        gettandcfi  in gtnecbìonì  alla 
y^tncf.  A  h  Figlio  •  (  finifira  del  Padre . 

Sam.  Vtntìto  ,  ubbidiente 

Eccomi  a'  piedi  tuoi .  De!  fallo  mio 

11  caftigo  a  foffrir  pronto  fon*  io. 
/imof  Sorgi .  Il  tuo  pentimento 

Chiedo  premio,  e  Tavrk  .  D'Aprio  la  Figi U 

Ti  renderk  felice  .  E  Beroc  hleffai 

Non  ne  fari  gclofa  . 
tam.  Ber,  (  Oh  Dio  j  ) 

Arnaf  Qnefta  è  Ni tte ti  :  ed  \  tua  Spefa    f  rende 
(^j'enza  fretta  Eeroe  per  mano,  eia  candme 

(  a  ^ammtte  • 


ATTO 


Sam.  Che  mai  dici  ? 
Birr.  I«  Nitteti  i 
5^«?.Come  effer  può? 


cfcc  Nittetì ,  c  P  aJcoUù  . 


Non  dubitar  del  dono. 
La  tua  Be  roe  e  Nitteti , 
jVi/.  Ed  io  chi  fono  ? 

jlmaj.  Ah  vìeni^amata  Figlia,  U  ìncùntro^Vùh^ 


Vieni  al  mio  feno  e 

i\7/Mo  Figlia  tua  ? 

yimaf  Sì  5  quella 

Ameftri  ,  che  bambina 
Giapianfi  eflinta . 

JBtfr.  Io  nulla  intendo  .  ad  Amof  « 

Afcolta  . 
La  Real  Madre  tua  perdè  la  vita 
Nel  darla  a  te  .  Da  un  fubito  in  quel  giorno 
Moto  ribelle  .  Aprio  a  fuggir  coftretto  ^ 
Te  in  fafce  alla  mia  Spofa 
Fer  celarti  fidò  ;  Grave  ella  il  feno 
Di  parto  ormai  maturo  (e  Ameftri  è  quelUi^ 
Ch*  efpofe  poi  )  lenta  fuggia .  S' avvenne 
In  un  Paftor  ;  tacque  il  tuo  flato  :  e  a  lui 
Come  Beroe  ti  diede.  Aprio  in  Canopo 
Tornò  poi  vincitor  ♦  Da  lei  richiefe 
II  confidato  Pegno .  Ella,  il  naf^ofto 
Paftor  cercato  invano,  Ameftri  eftinta 
A  far  credere  attefe  • 
La  pubblicò  Nltteti;  e  al  Re  la  refe  • 

Sam.  Tanto  ciò  donde  fai  ? 

^ma^-  Da  quefto  foglio  , 

Che  impreOb  di  fua  man  ,  la  mia  Conforte 
D'  Jfide  al  Sacerdote. 
Morendo  confegnò  • 

liuh*  Dunque  celato 

Perchè  fu  fin  ad  or  ? 


(  hr accia  y  c  rcjìaalla  dcjlra  drBcm  0 
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jlmaf,  Tcmea  la  Spofa  , 

Ch*  Aprio  fi  vendicane  ,  c  del  inganno  i 
E  della  fiia  mal  cuftodita  f  igla  , 
InSammete,  edia  me:  quindi  prefcrifle,^ 
Che  a  tutti ,  Aprio  vivendo  ^ 
Si  taceffe  V  arcano  • 

j^H.  Anche  al  Conforte  ? 

yimaf*  Sì .  L*  efatta  mia  fè  ,  la  mia  paterna 
Tenerezza  fape va  ,  e  mi  fuppofe 
Complice  mal  ficuro . 

jémc.  Echi  n'accetta 

(Softri  il  mio  zel.)che  quefta  BefOe  èquellaf 
Non  può  fuppo|*ne  altra  il  Paftor  i 

yimaf  No  .-quando 

A  lui  la  confegnò  ,  cauta  la  Spofa 
Con  un  acciar  di  queftc  aote  imprelTe  m(^Jlr§ 
11  deftro  alla  Bambina  (J  caratteri  nel  foglio» 
Tenero  braccio  ,  ove  la  maa  confina  . 

Ber,  E  vero  .  Eccole  :oflerva .  6à  yimofi. 

y^maj.  Usò  .  Poc'anzi 
inaro  già  mei  diffe  • 

Ber,  Joaro  j  Ah  dove 
E  *  il  Padre  mio  j 

yimof^  Seco  il  conduce  al  Tempio 
D' Ifide  il  Sacerdote , 

Che  d' un  doppio  Imeneo  va  per  mio  cenaQ« 
A  preparare  il  Rito  .  Oggi  d'  Ameftri 
Voglio  Spofo  Amenofi  .  Ed  alla  vera 
Nitteti  il  mio  Sammcte. 

jime.  E  al  cor  d*  Ameilri 
PofìTo  afpirar  . 

jNit^  T'  è  ben  dovuto  • 

Btfr.  Io  temo . 

Sammete  ,  di  fognar  ^ 

S<?/»*  Mia  Beroe  ,  io  fento  5 

Che  angufto  il  core  e  tanta  gioja  ,  • .  J 

Amo» 
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Jmaf^  Ancora 

Tempo  ,  o  Pigli  /non  è  di  fclorre  II  freno 
A*  voftrl  affetti ,  Oggi  propizio  il  Giele 
Diè  per  voi  di  clemenza  un  raro  efempio 
Prima  al  Tempio  fi  vada  . 
.  Al  Tempio  ,  al  Tempio  . 

CORO. 

Temcrar/o  e  ben  chi  vuole 
Prevenir  la  forte  afcofa  : 
Preveder  dall'Alba  il  dì  .  , 

Chi  fperar  poteva  il  Sole  , 
Quando  1*  Alba  procellofa 
^aefto  giorno  partorì. 


